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PREFAZIONE 


In questo secondo volume ho accennato soltanto alla flessione 
debole e forte del verbo francese comparato con le altre lingue 
romane; ma non ho fatto alcuna classificazione logica di verbi 
rispetto alla loro flessione, riserbandomi di parlarne nel terzo 
volume, il quale tratterà anche diffusamente di ciascun verbo 
forte. 
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CAPITOLO I. 


Modi di flessione. 


$ 1 — La notevole differenza che esiste tra lo sviluppo delle 
vocali toniche e quello delle vocali atone esercita un’influenza 
profonda sulla flessione verbale (1), ove continuamente si vede 
una sola e stessa parola presentare talvolta delle forme atone 
e talvolta delle torme toniche molto dissimili dal punto di vista 
fonetico; ne risultano delle assimilazioni quasi inevitabili, oppure, 
quando la differenza persiste, delle formazioni correlative. 


$ 2. — Non perdendo di vista quelle considerazioni generali 
esposte al proposito nella prima parte di questo studio, noi ve- 
diamo, in latino, figurare al presente indicativo quattro forme 
accentate sul radicale e due accentate sulla desinenza; per 
esempio: canto, cantas, cAntat, cantàmus, cantàtis, cantant. Però, 
mentre le due voci che hanno l’accento sulla desinenza appa- 
rentemente sono in questo tempo inferiori di numero, esse ri- 
cevono un incremento considerevole non solo dal gerundio e 
dall’infinito, ma anche dall’imperfetto, dal perfetto, ecc. Nel 
francese moderno, per esempio: cantàtis ha preso, in molti casi, 
il posto di cantas; ed ecco la ragione per cui quest’ultima forma 
è meno usata della prima. Se dunque canto e cantàmus si con- 


(1) Cfr. W. MeyEr-LiBxE, Grammatre des langues romanes, trad. franc.: 
Auguste et Georges Doutrepont. Vol. rr. Paris, 1890-1895-1900. Vol. 11, 
pag. 249 e seg. 


ur a 


trobilanciano quasi, cantas trovasi, di fronte a cantatis, in una 
situazione assai svantaggiosa; e questa circostanza, aggravata 
dal concorso di altri fattori, facilita una riforma di parole accen- 
tate sul radicale (forti) sul modello di quelle che lo sono sulla 
desinenza (deboli). Può anche aversi una sparizione più com- 
pleta della vocale, e tutti e due questi fenomeni non possono 
andare disgiunti nella discussione, poichè tutti e due sono il 
prodotto delle medesime cause. 


$ 8. — Nelle forme a radicale accentato il latino fa una di- 
stinzione fra le parole ossitone, per esempio: cantat, dubitat. 
Qui, come in tutto lo sviluppo linguistico romano, la generalità 
delle forme è anche sottomessa alla legge della persistenza del- 
l'accento latino; solo le parole del latino classico (1) presentano 
delle eccezioni di ogni sorta. 

Ciò non pertanto, anche fra le parole di origine popolare, se 


(1) È bene qui ricordare che le lingue romane non derivano diret- 
tamente dal latino classico, ma dal Zatino volgare, di cui non sono, 
dopo tutto, che lo sviluppo. Questo latino volgare, non avendo più, 
dopo l'invasione barbara, per regolatore il latino classico, abbando- 
nato a sè stesso, si corruppe maggiormente; e i procedimenti che 
erano stati un’eccezione nella lingua fissa divennero dominanti in 
questo linguaggio popolare, e in seguito nelle lingue romane che ne 
sono la continuazione. 

Possiamo intanto aggiungere che si dà il nome di lingue romane. 
ai diversi idiomi che si sono formati, dopo la distruzione dell’impero 
romano, in parecchie parti di Europa, per la decomposizione gra- 
duale del latino, e sotto l’azione delle lingue straniere introdotte a 
causa delle invasioni germaniche. Queste lingue romane, o altrimenti 
dette neo-latine sono: la lingua d’oîl, da cui è derivato il francese mo- 
derno; la lingua d'oc (provenzale) che ora non si trova che sotto forma 
di « patois »; l'italiano; lo spagnuolo; il portoghese; il valacco o ru- 
meno e il romancio. Tutte presentano (NoeL ET CHAPSAL, Cours supér. 
de gram. franc. Paris, 1897, pag. 898) i seguenti caratteri principali: 
abbandono dei casi della declinazione latina e sostituzione delle preposi- 
zioni alle desinenze dei nomi; introduzione dell’articolo; uso degli ausiliari; 
costruzione diretta. Il provenzale si costituì verso la fine del nono se- 
colo, il francese al principio del decimo, lo spagnuolo e l’italiano al 
principio del dodicesimo. 


ERE 


ne trovano alcune che sì possono considerare a parte, e sono: 
colligit colligere, porrigit porrigere, apério dperit aperire ed 
altri verbi di struttura analoga: exeligere, corrigere, erigere, 
copertre, ecc. | 

Ecco la regola fondamentale: quando l’accento, alla prima e 
seconda persona plurale, si mantiene sul radicale, il singolare 
è assimilato al plurale; al contrario, quando l’accento è spo- 
stato di una sillaba, l’î cade, e questo solo fatto fa entrare 
‘tali verbi nella classe di quelli che hanno l’accento fisso: si ha 
dunque o colligimus e per analogia collégit oppure colligémus, 
colgémus e per analogia colligo, célgo. 

Se poi esaminiamo il modo come ciascuna delle lingue ro- 
mane si comporta a questo riguardo, troviamo in rumeno un 
tipo assolutamente conforme alla regola: culég, poi ancora alég, 
intelég. Le altre lingue hanno per punto di partenza le forme 
sincopate: in italiano cogliere; in francese cuetllir; in proven- 
zale colhir; in spagnuolo coger (1). 


$ 4. — Quando consideriamo il perfetto della coniugazione 
romana nelle sue diverse forme, non possiamo fare a meno di 
notare un completo dualismo nella flessione (2). 

Cominciando dal perfetto italiano, osserviamo che questo tempo 
è in parte basato sulla vocale caratteristica dell’infinito, come 
in cant-ai, vend-éi, part-iî, e che in parte la terminazione per- 
sonale è aggiunta al radicale o al tema sia immediatamente, 
come in vid-i, sia ancora per l'intermediario di un altro ele- 
mento, come in pian-s-î, par-v-i, tacq-u-î, ecc. 

La distinzione principale che risulta da questi due modi di 
flessione è, che nel primo caso la flessione (cioè la vocale che 
precede) riceve l'accento, mentre nel secondo caso l'accento cade 
sul radicale. 


(1) Cfr. W. MeyEr-LiBKE, op. cit., vol. 11, pag. 266. 

(2 Cfr. F. Dirz, frammaire des langues romanes, 8* ediz., trad. franc. 
A. Brachet, Gaston Paris e Alfred Morel-Fatio. Vol. 111, Bonn, 1872, 
vol. rr, pag. 116 e seg. 
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L’accentuazione della vocale radicale, secondo la costituzione 
di questo dialetto, non si riscontra però in tutte le flessioni 
del perfetto; essa non ha luogo che in tre casi (piansi, pianse, 
piansero), ma regola ancora un altro tempo di un altro dialetto 
(prov. féira = lat. féceram) e sì ripete al participio passato. In 
quanto poi all’ elemento addizionale, esso predomina, meno 
che in italiano, in tutti i tempi derivati dal perfetto; esempio: 
spag. puse, pusiese, pustera, pustere; prov. ars, arses, arsera; 
franc. mis, misse; val. prinsgi, prinseasem. 


$ 6. — Si comprende che questo metodo di flessione abbia la 
sua sorgente in latino, quantunque le lingue figlie, nella sua 
applicazione, si siano allontanate non poco: fu l’accento parti- 
colarmente che decise tutto qui. La lingua latina formava in 
origine il perfetto o col raddoppiamento, come in cucurriî, o 
colla modificazione della vocale di flessione, come in fecî. Ma, 
allo scopo di evitare una confusione col presente, quando il 
cambiamento della vocale non poteva aver luogo, essa univa il 
radicale del verbo (1) al perfetto del verbo sostantivo (esi), 
come in sum-sîì, man-sì, ecc. 


(1) A proposito della parola wverdo, ci piace qui riportare dallo 
ScHLEGEL, Observ. sur la lang. prov., pag. 109, n.: « Dans toutes les 
langues dérivées du latin, le mot verdum a disparu dans son acception 
ordinaire. La théologie avait donné à ce mot un sens mystérieux; 
on craignit sans doute de le profaner en l’employant aux usages 
journaliers de la vie. On y a substitué partout le méme mot, para- 
bola, qui est devenu en francais parole, en italien parola, en pro- 
vengal paraula, en espagnoi palabra, en portugais palavra. Ce mot, 
d'origine grecque, n’a pu étre puisé que dans l’Evangile, où il si- 
gnifie une similitude, une allégorie. Ainsi, il a fallu en étendre arbi- 
trairement la signification pour désigner le langage humain en gé- 
néral. On ne saurait méconnaître l’influence sacerdotale dans le rejet 
universel de l’expression classique, et dans le choix également uni- 
versel d’une autre, prise dans la latinité chrétienne. Comme terme 
grammatical, le mot wverdum, verbe, n’a été introduit que dans les 
temps modernes ». 

E NoeL ET CHAPSAL, Cours supérieur de grammaire. Paris, 1897, pa- 
gina 51 e P. A. LEMAIRE, Gram. de la lang. frang., à l’usage des classes 
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Ora tutti i verbi di questa classe sono primitivi; mentre i 
verbi derivati hanno formato il perfetto per mezzo di un’altra 
parola ausiliare, vi per fui, che è unita anche alle vocali lunghe 
a, €, i, come in amàa-vi, delé-vi, audi-vi; e questo suffisso si 
adattò anche immediatamente ai verbi primitivi, sotto la forma 
ui, come in col-ui, tac-ui, aper-ut. 

Cosicchè gli antichi grammatici hanno formato con i verbi 
derivati la 18, la 2a e la 48 coniugazione, e con i primitivi la 
34; ma si ebbero molte eccezioni, poichè non si aveva per guida 
che la sola forma dell'infinito. I verbi primitivi, che sono uno 
degli ornamenti più reali della lingua, furono qui separati dagli 
altri, che si chiamarono regolari, e furono considerati come irre- 
golari. Si ebbe ragione di separarli, soggiunge Dikz, ma si ebbe 
torto di chiamarli irregolari; almeno la grammatica storica non 
può accettare la divisione da questo punto di vista, poichè 
anch’essi sono regolari: solamente si dividono in più piccoli 
gruppi. 

$ 6. -— Non è che sulla denominazione di queste due classi 
distinte di verbi che si può essere imbarazzati. Se dicessimo. 
forma primitiva e derivata, antica e nuova, ecc., esse designe- 
rebbero piuttosto il loro rapporto storico che il loro carattere 
linguistico (1); forme a radicale accentato e a flessione accen- 
tata sono invece delle espressioni che non si devono applicare 
che alla varietà di accentuazione di tutte le coniugazioni e di 
tutti i tempi. 

Nella prima classe la flessione è caratterizzata dall’apofonia 
della vocale radicale stessa o da un suffisso che rinforza il ra- 
dicale, e allora la terminazione personale non è più essenziale 
e in alcune lingue cade; dimodochè non resta più che questo 
solo radicale rinforzato, come nel provenz. ancis da occidit, 


supér. des lettres. Paris, 1885, pag. 84, dicono che « le verbe est 
le mot par excellence, la parole essentielle de la phrase, l’me du 
discours ». 

(1) Cfr. F. Diez, op. cit., vol. 11, pgg. 117-18. 
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dolce da doluit, e ital. uccise, dolse; mentre nella seconda classe 
l'integrità della flessione è assicurata dall’accento. Si potrebbe 
dunque chiamare, continua Dirz, la prima flessione intensiva, 
l’altra estensiva. 


$ 7. — La grammatica tedesca presenta però una divisione 
più accettabile. JacoB Grimm (1) ha diviso i verbi tedeschi in 
due grandi classi: forti o primitivi e deboli o derivati. 

Egli ha scelto queste denominazioni, perchè i primi formano 
i loro tempi da se stessi, essendosi prodotti per apofonia nel 
radicale stesso; e i secondi ricorrono a mezzi esterni di forma- 
zione, cioè traggono da combinazioni estranee gli elementi della 
loro coniugazione. 

Questa teoria si è cercato di estenderla anche ad altre lingue; 
e StrUWwE e Dirz hanno per i primi dimostrato che la terza co- 
niugazione latina era la primitiva o forte, e che le coniuga- 
zioni in are, ére, ire, al contrario, rappresentavano la derivata 
o debole. 

Niente di più naturale allora che di stabilire la stessa divi- 
sione nelle coniugazioni delle lingue romane; ciò che ha fatto 
Dirz (Gram, 11, 117 sgg.) (2). Egli annovera tra i forti i verbi 
conosciuti sotto il nome d'irregolari e chiama deboli quelli che 
si sono considerati fin qui come regolari (3). 


S 8. — È pur troppo vero che la costruzione delle coniuga- 
zioni primitive tedesca e latina non si basa sullo stesso prin- 
cipio, in quanto che quest’ultima, nel suo secondo periodo, ha 
ammesso, come la coniugazione debole tedesca, dei verbi ausi- 
liari (fut 0 est); ma, considerato il suo carattere intensivo, che 


(1) JaKoB Grimm, Deutsche Grammatik. Gittingen, 1822. 

(2) Gaston Paris, Acc. lat., pag. 64, giustifica l’adozione di questa 
divisione, poichè « elle est commode et claire et que, patronnée par 
le savant auteur de la Grammatre (Drez), elle sera sans doute univer- 
sellement admise », 

(8) Cfr. anche G. F. Buraur. Grammaire de la langue d’oîl, ou Gram- 
maire des dialectes francais aux XII° et XIII: siècles. Vol. nr. Berlin, 
1853, vol. 1, pag. 198. 
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è ancora più spiccato in romano che in latino, possiamo pur 
chiamarla coniugazione forte. 

Ora, soggiunge Diez (118, 11), se la grammatica comparata 
ha riconosciuto le espressioni di perfetto forte o di verbo forte 
per la lingua latina, con più forte ragione si dovrebbero abban- 
donare per il romano i sistemi tradizionali di flessione ed esten- 
dere tale divisione anche alle lingue figlie. 

Non si pretende però, con questa terminologia, di dire che 
la forma forte e debole latina o romana abbia lo stesso carat- 
tere della forma tedesca; vi è qualche cosa di simile per il 
fatto che i due modi di flessione si confermano con più evi- 
denza nei due dominî al perfetto e al participio, che le nuove 
lingue impiegano nella formazione perifrastica dei tempi; e 
anche per il fatto che i verbi nuovi tendono a prendere sol- 
tanto la forma debole. 

La semplice prova distintiva dei due modi di flessione è 
dunque, in romano, che la prima e terza’ persona singolare del' 
perfetto ricevono nella flessione forte l'accento sul radicale, mentre 
nella debole la ricevono sulla terminazione. Anche qui dunque, 
come appare evidente, è confermata l’importanza dell’accento, che 
ha avuto tanta parte nella formazione delle lingue neolatine. 


$ 9. — Lirtré (1) presenta alcuni esempi per spiegare ciò 
che al proposito i grammatici vogliono dire. Doner (in franc. ant. 
si scriveva con un solo n) fa al presente indicativo non je done, 
ma Je doîn; amer fa allo stesso tempo non j’ame, ma j'ainm. 

Il carattere del verbo forte nella lingua d’oil è dunque il rin- 
forzamento al presente indicativo e al presente congiuntivo della 
vocale radicale dell'infinito (2). Questa la ragione per cui questi 


(1) È. Lirtré, Histoire de la langue frangaise. Etudes sur les origines, 
l’étymologie, la grammatre, les dialectes, la versification et l:s lettres en 
moyen dige. Vol. rr, Paris, 1868. vol. 1, pag. 198. 

(2) Questa idea del rinforzamento è stata però combattuta da G. Paris, 
perchè « contraria alle leggi della formazione ». Cfr. Gaston Par18, 
Etude sur le réle de l'accent latin dans la langue francaise. Paris, 1862, 
pag. 104. 
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verbi si sono chiamati forti: invece d’indicare il presente indi- 
cativo con l’e muta corrispondente all’o latino, si indica con un 
cambiamento della vocale radicale che ne modifica il suono. 

Ora, com’è avvenuto il passaggio dal latino amare al fran- 
cese aimer? Amare ha dato prima amer; poi, siccome per gli 
antichi amer era un verbo forte, si è avuto al presente indica- 
tivo g'aim, tu aimes, il. aîme. Il francese moderno, perdendo la 
nozione di questi cambiamenti di vocali, ha preso il presente 
per formarne un nuovo infinito e, in tal modo, il verbo aimer, 
da irregolare o forte, è divenuto regolare o debole. 

$ 10. — Il verbo forte corrisponde quindi, in certo qual 
modo, al verbo irregolare e il verbo debole al verbo re- 
golare. 

L’idea d’irregolarità fa supporre delle formazioni che, per una 
causa qualunque, sono state deviate dal loro vero tipo; il verbo 
forte sarebbe anche regolare come ogni altro, se non obbedisse 
a una legge diversa. Bisogna, infatti, che vi sia qualche cosa 
di più assoluto della semplice irregolarità, perchè la lingua d’oil 
abbia preso, per conto suo, le forme che i grammatici chiamano 
verbi forti e le abbia poi applicate anche in quei casi che in 
latino non avevano riscontro. Ora, di tutto questo alternarsi 
fra il radicale e la terminazione, il francese moderno non ha 
conservato che qualche traccia; tanto che quando, col filo che 
fornisce il francese antico, si prosegue lo studio dei verbi, s’in- 
contrano parecchi casi isolati che si allontanano dalle regole 
generali. Per esempio, alcuni verbi antichi avevano un doppio 
infinito, come cremir e craindre secondo un’accentuazione buona 
o cattiva; coll’accentuazione buona: trémere, craindre; coll’ac- 
centuazione cattiva: fremére, cremir; di questi due infiniti 
craindre solo è arrivato fino a noi. Nello stesso modo gemere 
coll’accentuazione cattiva ha dato gémir e colla buona geindre; 
però questi due infiniti sono ancora usati, ma l’uno appartiene 
allo stile nobile e l’altro allo stile familiare. 

Del resto i verbi in ir sono stati divisi da Drnz (11, 119), 
come vedremo, in due classi: la 1* comprende i verbi semplici 
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come partir, mentir, la 2* comprende i verbi incoativi (nella 
loro forma e non nel loro significato) come fleurir, languir. 

I primi si coniugano aggiungendo semplicemente al radicale 
le lettere di flessione: je partaîs, je mentais; i secondi, che cor- 
rispondono al latino /lorescere, languescere e all'italiano fiorisco, 
languiîsco, intercalano innanzi alle lettere di flessione la sillaba 
-1SS: Je fleurissais, je languissais. 

Si hanno dunque due coniugazioni distinte dei verbi in tr, 
ma non dei verbi irregolari e dei verbi regolari. Ed è chiaro 
che la lingua d’oîl non possa essersi sbagliata: méntior, partior 
aventi l’accento sulla prima sillaba non potevano dare che je 
ment, je part, mentre /lorésco, avente l’accento sulla seconda, 
non poteva dare che je floris (1). 


(1) LirTRÈ, op. cit., vol. 11, pag. 117, trova nel glossario del conte 
JauUBERT, Gilossaire du centre de la France, Paris, 1856, vol. rr, che il 
verbo dai!ler (donner) nella lingua letteraria cade in disuso, ma che 
è molto usato in parecchi dialetti. Al futuro fa je darrai ed è usato 
anche in Normandia; e al secolo xvi il Vulgaire des Parisiens diceva 
je baurrai. Egli vi riscontra un resto visibile di arca!smo, che rife- 
risce alla coniugazione dei verbi forti in quanto che nell’antica lingua 
alcuni verbi modificavano, in certi tempi, il tema stesso. Donner, per 
esempio, non faceva al presente indicativo je donne, tu donnes, il donne, 
ma je doin, tu doins, il doint; laisser non faceva allo stesso tempo je 
laisse, tu laisses, il laisse, ma je laîis, tu lais, il lait; e così bailler fa- 
ceva je bau, tu baus, il baut. Il futuro di questi verbi era je donrai, 
Je lairai, je barrai o bdbaurrai. Nelle lingue romane il futuro, come ve- 
dremo, è un tempo composto con avoir e l’infinito del verbo; ma 
nelle forme antiche, come donraîi, ecc., l’infinito è diventato, a causa 
di una forte contrazione, una parola che sarebbe quasi irriconosci- 
bile se non si seguisse il filo dell’analogia. 

a buon diritto poi che la nozione dei verbi forti è stata traspor- 
tata dalla grammatica delle lingue germaniche a quelia della lingua 
d’oil?; e la coniugazione del francese antico, che sembra riferirvisi, 
non è forse suscettibile di un’altra spiegazione? LirtRÉ risponde che 
è l'accento latino la sola causa « di questa particolarità », ed è esso 
che regola tutta la coniugazione della lingua antica. Dono, donas, 
doinat, coll’accento sulla penultima hanno dato je doin, tu doins, il 
doint; come addio, adis, audit col medesimo accento hanno dato je 0, 
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$ 11. — Burauy (1, 198) annovera tra i deboli tutti i verbi 
latini che terminano con una consonante e ai quali si sono 
aggiunti «, e o è come mezzi di derivazione; tra i forti quelli 
il cui radicale termina con w o con una semplice consonante. 

Ed è in questo senso che Dirz (11, 118) ha conservato la 
denominazione di verbi forti nelle lingue romane (1). I. Grimm 
aveva però fatto osservare che le lingue romane dovevano avere 
una coniugazione forte basata sul cambiamento della vocale ra- 
dicale; e infatti l'hanno, dice A. Fucns (2). 

Rinforzamento della vocale radicale, tal’ è dunque la caratte- 
ristica della convugazione forte. 

In francese a, e si dittongavano con 41: ai, ei, e de; o sì 
dittongava con u: vo; ma siccome wo ripugnava al genio della 
lingua, si cambiò 0 in e, da cui ve; subito dopo si spostarono 
le vocali di questo dittongo e si ebbe eu; 0 si assordò poi 
in 0. 

Quali sono ora le forme in cui si mostra questo rinforza- 
mento della vocale radicale, si domanda Burcuy (1, 199) e qual'è 
la ragione? Si noti che, per un grandissimo numero di verbi, 
la dittongazione si fa al presente indicativo e congiuntivo non 
solo nelle lingue romane, ma spesso anche in sanscrito e in 
greco. 


tu 08, îl ot. J'ouis, tu ouis, il cvit, che sono le forme moderne e che 
derivano invece dall’infinito, sarebbero dei barbarismi dell’antica 
lingua, la quale si è regolata secondo l'accento latino. Je donne, tu 
donnes, il donne non sono però dei barbarismi, poichè conformi anche 
all’accento della lingua madre; ma LirtRÈ è indotto a credere che 
quelle flessioni siano posteriori o per lo meno antiche. 

(1) Aver, Grammaire comparée. Paris, 1876; BrunoT, Grammaire histo- 
rique. Paris, 1894, pag. 897; CHABANEAU, Conjug. franc. Paris, 1868, 
pag. 40, ed altri dividono le coniugazioni francesi in due grandi 
classi: la con:ugazione viva e la coniugazione morta o arcaica, la quale 
ultima comprende tutti i verbi in re e in or e i verbi in tr non 
incoativi. 

(2) A. FucHs, Ueber die sogenannten unregelmiissigen Zeitworter in den 
romantechen Sprachen, Berlin, 1840. 
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$ 12. — A. F. Porr (1) spiega questo fatto nel modo se- 
guente. In greco specialmente il presente, riguardo al signifi- 
cato, si trova in opposizione diretta con gli aoristi. Quello 
esprime, oltre al presente, una durata, questi indicano qualche 
cosa di momentaneo, di passeggiero. Ne viene perciò di conse- 
guenza che per questi tempi si hanno delle forme semplici e 
brevi, mentre per il presente si ha una forma forte e lunga. 
Lo stesso avviene nelle lingue romane; ma a queste si aggiunge 
ancora un’altra ragione puramente fonica, cioè il rinforzamento 
della vocale. 

Però tale rinforzamento al presente non ha luogo in tutte le 
persone. Come abbiamo visto esso non si fa che alle tre per- 
sone singolari e alla terza plurale. Quest'ultima prima era una 
terminazione sonora, ma è diventata leggiera in parecchie lingue 
in seguito alla perdita del # (2). Il # che si è conservato in 
francese è semplicemente ortografico; tutta la sillaba ent po- 
tendosi considerare come nulla. 

Ma ii presente indicativo non è il solo tempo suscettibile del 
rinforzamento della vocale radicale. Tale rinforzamento si ri- 
scontra anche al perfetto, sebbene in minor numero di casi. Si 
sa infatti che in latino il perfetto è un tempo composto, e perciò 
le flessioni sono sonore e non permettono il rinforzamento della 
vocale radicale; per cui il rinforzamento della vocale radicale 
ha qui luogo in tutte le persone. 

L’imperfetto e il futuro non possono avere rinforzamento, 
perchè questi due tempi sono composti: l’imperfetto colla sil- 
laba fu = pv, e il futuro con habdere, 


$ 13. — Resta ora a vedere se è possibile ricostruire in fran-. 
cese il sistema della coniugazione forte (8). 


(1) A. F. Porr., Etymologische Forschungen auf dem Gebiete der Indo- 
Germanischen Sprachen. Lemgo, 1833, vol. 1, pag. 48. 

(2) Cfr. Franz Bopp, Vergleichende Grammatik des Sanskrit, Zend, 
Griechischen, Lateinischen, Litthanischen, Altslavischen, Goth'schen und 
Deutschen. Berlin, 1833-1819, vol. 1x1, pagg. 459-461. 

(3) Cfr. Burauyr, op. cit., vol. 1, pag. 201. 

2 — L. de Anna, Il verbo francese. 
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La lingua francese attuale non deriva direttamente dal la- 
tino: il miscuglio di forme dialettali e i mezzi (contrazione, 
sincope, addizione di lettere, ecc.), che s’impiegarono per darle 
un’unità organica e per renderla armoniosa, l’hanno talmente 
allontanata dal suo stato primitivo, che è impossibile potervi 
rintracciare una vera coniugazione forte. Ma se si risale agli 
antichi dialetti e si prende sopratutto per punto di partenza 
quello di Borgogna, si ritroverà la coniugazione forte basata 
sul cambiamento delle vocali radicali a, e, 0. Quindi tre classi 
di verbi fortt che comprendono tutti i pretesi verbi irregolari. 

Malgrado l’importanza storica di questa classificazione BurGur 
non la segue esattamente, e crede più conveniente disporre i 
verbi forti nella coniugazione alla quale essi appartengono per 
la loro terminazione infinitiva e indicare, per ciascun verbo, le 
forme che lo fanno entrare in una delle tre classi suddette. 


CAPITOLO II. 
Divisione. 
a) Flessione debole. 


$ 14. — Le tre coniugazioni latine con gl’infiniti in are, 
ère, ire si ritrovano nelle nuove lingue. 

I filologi moderni hanno cercato di ridurre il numero delle 
coniugazioni stabilite dagli antichi grammatici francesi. Alcuni 
non ne vogliono ammettere che tre: 


E II III. 
Franc. ER RE con la forma collaterale o1iR IR 
Lat. are ére » ere ire 


Altri non ne ammettono che due sole: 

Quella in er e quella in îr. 

Questa seconda opinione non la discutiamo neppure, perchè 
conta pochissimi seguaci ed è stata solennemente e pienamente 
sconfessata da ORELL (1). 

La prima, che noi seguiamo, conta invece Dikz fra i suoi 
difensori. 


$ 15. — La coniugazione in A (are) (2) comprende, da sola, 


(1) C. von OreLL, Alt franzosische Grammatilk vorin die conjugation 
vorzugsweise bericksichtig ist. Zurich, 1830, in 8°. 

(2) L’a lungo latino diventa e in francese, come per esempio: nasus 
== nez, mortàlis = mortel, da cui àare=er, e port-àre diventa porter 


(Cfr. anche BRACHET, op. cit., pag. 118-198, 
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la maggior parte dei verbi, circa i nove decimi di tutti quelli 
che i francesi posseggono (1). Essendo la più ricca in latino, 
essa ha, con numerose formazioni moderne, considerevolmente 
allargato nelle lingue romane il suo dominio; mentre le sue 
perdite sono state insignificanti e si riducono ad awusere per 
ausare, arrogere per arrogare e alcuni altri (2). 

La maggior parte di questi verbi sono di pura origine fran- 
cese; e quelli che sono di origine latina immediata compren- 
dono: 

tutti i verbi in are che restarono nella lingua francese 
quando essa si svincolò dal latino, o che vi sono stati intro- 
dotti dopo; 

tutti i verbi in ére e in ére che sono entrati nella lingua 
dopo il periodo delle origini, quando, essendosi perduta la tra- 
dizione dell’accento, non si pronunciò più il latino che come lo 
si vedeva scritto. Parecchi di questi verbi avevano già, in prin- 
cipio, dato dei derivati fedeli all’accento e conformi alle leggi 
fonetiche allora dominanti. Quindi delle doppie forme, come 
empreindre e imprimer (imprimere), infedeli da una parte al- 
l'ortografia e dall’altra al suono stesso della parola latina (3). 


$ 16. — I verbi in ere introdotti nella lingua, a partire dal 
quattordicesimo secolo, sono di due specie (4): 

1o Essi hanno o l'infinito debole (ère), come persuadere, 

exercere, absorbère, reverére; e in questo caso avrebbero dovuto 


(1) Ancora oggi, ogni neologismo verbale, ogni verbo creato per 
rispondere a un bisogno nuovo della lingua (come in MoLIkRE: tar- 
tufier, désumphitryonner), è sempre della prima coniugazione, la quale 
si arricchisce così tutti i giorni e « peut s’appeler la seule conju- 
« gaison vivante, par opposition aux trois autres, dont le domaine 
« est irrévocablement fermé dans des limites plus cu moins étroites ». 
L. Perit De JucLEvILLE, Notions générales sur les origines et sur l’his- 
toire de la langue frangaise. Paris, 1897, pag. 76. 

(2) Cfr. MeveR-Licke, op. cit., vol. 11, pag. 155. 

(8) Cfr. C. Cnananeau, Histoire et théorie de la conjugaison francaise. 
Paris, 1868, pag. 66. 

(4) Cfr. A. BracHET, Gram. histor., pag. 199, 
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più naturalmente appartenere alla seconda coniugazione, ove 
avrebbero fatto persuadoir, exercuir, absorboir, reveroir, come 
habere e debere fanno avoir e devoiîr (1); 

20 Oppure cessi hanno l’infinito forte (ére), come a/figère, 
imprimere, texére; e questi verbi dovrebbero far parte logica- 
mente anche della seconda coniugazione, cioè avrebbero dovuto 
essere in francese non affliger, împrimer, tisser, ma afflire (af- 
fligère), empreindre (imprimere), tistre (texère), allo stesso modo 
che péndére e véndére sono diventati pendre e vendre e non 
pender e vender (2). 

In quanto poi ai verbi in 7re, non ve n'è che uno solo nella 
coniugazione francese, fevsser (lat. tussire), forma moderna, 
poichè il francese antico diceva correttamente ?ussir. Gli altri 
due verbi moxiller e chatonil'er, che si è tentato di classificare 
nella medesima categoria, non derivano da mollire e catulire, 
ma dal latino volgare mollidre e catulliare. 

S 17. — La coniugazione in E (ére-ére) è la più debole e 
per due ragioni principali: essa non si presta affatto a forma- 
zioni nuove, ed anche ha ceduto un certo numero di verbi alle 
altre coniugazioni, mentre queste non gliene hanno passato che 
un piccolo numero soltanto. 

Secondo la natura dell’e che è lunga o breve e per conse- 
guenza tonica o atona, la classe in e si scinde in due suddivi- 
sioni, tra le quali si producono frequenti scambi (3). 

Oir, dicono i partigiani di questa teoria, corrisponde al latino 
ére (4), che diventa dapprima er, poi eîr e infine cir; re rappre- 
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(1) Ci sono però, invece di questa formazione regolare, i verbi ba- 
sterdi persuader, exercer, absorber, révérer. . 

(2) In una nota a pag. 199 BracHET dice di non inventare punto i 
verbi a//lire, empreindre, tistre cha egli dà come forma regolare di 
affliglere, imprimere, téxere. Essi si trovano anche usati nei testi fran- 
cesi del secolo x11 invece di affliger, imprimer, tisser. Il dizionario del- 
l'Accademia dà ancora empreindre e tistre, 

(3) Cfr. MeveRr-LiBKE, op. cit., vol. 11, pag. 166. 

(4) La sillaba finale, che non era accentata, è scomparsa in fran- 
Gese, e l’è lunga della penultima sillaba è stata sostituita dal suono. 
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senta ére (1). In latino già si confondevano le forme ére e ére ed 
inoltre il francese antico ha conosciuto, come in provenzale e 
portoghese, gl’infiniti in er per re; e per queste ragioni oîr e 
re devono essere considerati come appartenenti alla stessa co- 
niugazione in £. 

Tutto questo ragionamento, osserva però Buraur, Gram. 1, 
pgg. 202-3-4, si basa su di un errore, che cioè ot sia il più mo- 
derno dei dittonghi francesi e che derivi dall’è lunga per l’in- 
termediario dell'e. Il dittongo ot è antico e organico quanto 
gli altri, e se esso non si riscontra nè nei « Serments de Va- 
lenciennes » nè nel « Chant d'Eulalie », che rappresentano i più 
antichi monumenti del x secolo, questo solo fatto non prova 
nulla, poichè il linguaggio di questi testi antichi non rappre- 
senta certamente quello di tutto il paese alla stessa epoca. Oî 
era già preponderante nell’est, nel centro e nel nord della lingua 
d’oîl, e si scriveva ancora e o ei nelle altre province. 

Er ed eir erano delle forme dialettali corrispondenti a or e 
oîr; la prima del dialetto di Normandia, la seconda del lin- 
guaggio delle province in cui si mischiavano, da una parte i 
dialetti di Normandia e di Borgogna, e dall’altra quelli di Nor- 
mandia e Picardia. Le quattro forme er, eir, or, cîr, erano tanto 
corrette e tanto antiche quanto l’altra nella lingua d’oil (2). 


$ 18. — La presenza di due forme latine in una sola coniu- 


oi, la cui pronuncia primitiva (ué) richiamava l’è latina. (Cfr. Cuas- 
sana A., Cours supérieur de grammatre francaise. Paris, 1897, pag. 111). 

(1) L’accento è restato sulla sillaba accentata, che era in latino l’an- 
tipenultima, mentre la penultima sillaba è stata soppressa (id., pa- 
gina 112). 

(2) I « Serments de Valenciennes » ci danno una prova evidente del- 
l'errore in cui cadono coloro che ammettono er come primitivo di 
eir e di oîr. Vi si legge infatti savir e podir, cioè una forma infi- 
nitiva impiegata sostantivamente, nello stesso modo che ai secoli xl 
e xIII s'impiegavano: saver saqveir savoîr, pooîr poer poeir, ecc.; e poi 
savoir, pouvoir. Così che invece di er si trova ir che ha anch’esso un 
valore eguale alle altre forme di questo testo. Ir si è inoltre conser- 
vato nel dialetto del nord della Picardia per oîr. 
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gazione francese non si restringe ai verbi in ére ed ére; il mi- 
scuglio delle forme è generale, e non c’è bisogno di risalire fino 
alla lingua latina per spiegarci il passaggio di certi verbi in 
ére nella coniugazione in oîr; le forme dialettali del francese 
antico ce ne dànno qualche volta la ragione. Ammettendo, con- 
clude Buraur (Gram. 1, 204), che col tempo le forme ère ed 
ére sì siano confuse al punto da essere riunite in una sola co- 
niugazione nelle altre lingue romane, è ben certo che questa 
confusione totale non aveva ancora avuto luogo all’epoca in cui 
la lingua d’oîl aveva già raggiunto uno sviluppo tale che le 
permettesse di proseguire il suo cammino senza ricorrere alla 
lingua madre; è per altro da ricordarsi che i dialetti del fran- 
cese antico hanno costantemente avuto dall’antichità due forme 
distinte per ére e per ére. Così, allo stesso modo che si è obbli- 
gati di distinguere in latino la coniugazione in ére da quella 
in èére, lo sì deve anche fare in francese per or e per re; 
poichè non c’è nessun fatto storico che provi che re e oîr o i 
suoi corrispondenti siano mai stati confusi. 

$ 19. — La coniugazione in I (ire), dopo quella dei verbi 
in A è la più importante, a causa della facoltà che anche pos- 
siede di formare nuovi tipi. Pertanto essa ha ceduto alcuni 
verbi alle altre due coniugazioni, ma d’altra parte ne ha preso 
un buon numero da tutte e due. I principali sono: cupire, prov. 
cobir ; fodire, franc. fonir; fugire, ital. fuggire, franc. fuir, spag. 
huir, port. fugir; morire, rum. muri, ital. morire, franc. mourir, 
spag. morir; florire, rum. înflori, ital. fiorire, franc. fleurir, ecc. 
Infine quasi sempre i verbi della 3* coniugazione romana sono 
passati in questa classe: Cfr. ital. capire, carpire, concepire, 
rapire, ecc.; franc. agîr, régir, vomir, convertir, languir, ecc.; 
franc. ant. exercir, affligir, exigir, discutir, restituir, contribuir, 
ecc.; prov. convertir, compellir, delir, legir, fregir, aspergir, arquir, 
prohibir, languir, tremir, ecc.; spag. aludir, redemir, remitir, 
restringîr, resumir, manir, fingîir, discutir, atribuir, argiitr, ecc. (1). 


_———— 


(1) Cfr. MeyER-LiBKE op. cit., pgg. 160-162, vol. 11. 
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$ 20. — Diez suddivide questa coniugazione in due classi 
distinte: una classe pura o seniplice e una classe mista o in- 
coativa; suddivisione che anche a BurGur (Gram. 1, 205) sembra 
giusta e necessaria. La classe incoativa, che non è conosciuta 
che solo al sud-ovest, intercala al presente la sillaba dsc (esc). 
tra il radicale e la flessione, per esempio: ital. fior-îsc-0; e 
senza la vocale: prov. flor-isc, franc. fleur-is, rum. flor-esc. Essa 
risponde per la forma e solo in parte a quella dei verbi incoa- 
tivi latini in îsco, esco (gemisco, dormisco) (1); e questa immis- 
sione non può spiegarsi che pel bisogno che allora si sentiva 
di una forma più espressiva ovunque se ne presentava l’occa- 
sione. Infatti un gran numero di verbi della seconda coniuga- 
zione latina aveva parallelamente delle forme incoative; il genio 
della lingua metteva le loro forme accentate sulla flessione al 
posto di quelle che avevano l’accento sul radicale per far vieppiù 
risaltare la flessione: si coniugò quindi il presente di clarere, 
florere, stupere al modo romano claresco, floresco, stupesco in- 
vece di claro, floro, stupo (2). 


$ 21. -- La lingua francese si trova dunque in possesso, fin 
dai tempi più antichi, di due coniugazioni distinte dei verbi 
in îr; l'una che segue a tutti i tempi e a tutte le persone la 
coniugazione latina in ire, l’altra che differisce dalla prima per 
allungamento del radicale in iss ai tempi della 1° serie. Fu 
quest’ultima che essa preferi ed adottò esclusivamente come 
tipo regolare dei verbi in ir. E non solo ha modellato su questo 
tipo tutti i verbi della stessa desinenza infinitiva che ha acqui- 
stato fin dalla sua nascita (3), ma vi ha anche gradualmente 


(1) Bisogna però notare (Cfr. L. Petit DE JULLEVILLE, op. cit., pa- 
gina 76) che i verbi incoativi latini conservano quest’allungamento 
in tutti i loro tempi, ciò che non accade in francese ai verbi deboli 
in îr; in secondo luogo, che l’allungamento latino modifica il senso, 
mentre nel francese nessuna modificazione di senso distingue le forme 
forti e le forme deboli. 

(2) Cfr. Diez, op. cit., pag. 120, vol. 11. 

(8) Cfr. Cnasaneau, op. cit., pag. 71 e seg. 
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portato un certo numero di quelli che non avevano in origine 
la forma incoativa (p. es.: engloutir - emplir - asservir - conver- 
tir - querpir - vétir - trahir - hair, ed altri). Questo passaggio 
da una classe all’altra è cominciato di buon’ora, cioè fin dal- 
l'undicesimo secolo: quei verbi in ?r poi che non l’hanno potuto 
effettuare, almeno nel linguaggio corretto, formano soli la parte 
arcaica di questa coniugazione. 


$ 22. — Ma perchè poi questa preferenza data alla forma 
incoativa? La lingua francese (Cirapaxrau, Hist... 72, 3) sembra 
abbia risentito nel suo inizio due bisogni opposti; l’uno, di ri- 
durre all'unità la diversità delle flessioni dei suoi verbi, l’altro, 
di avere due coniugazioni diverse, due « moules à verbes » 
completamente distinte. Bisognava conciliare queste due esi- 
genze che non potevano, d’aitronde, trovarsi in lotta cle ai 
tempi della 1° serie, i soli, come abbiamo visto, in cui il bi- 
sogno dell'unità sia prevalso. L'adozione come tipo della coniu- 
gazione a forma incoativa dava il mezzo di pervenirvi, e fu 
questo senza dubbio il motivo della preferenza ch’essa ott. nne. 
Grazie poi all'aggiunta della sillaba ?ss al loro radicale, i verbi 
in tr, pur conservando ai tempi della 1 serie le flessioni pro- 
priamente dette, comuni a tutti i verbi, si trovarono ad avere 
a tutte le loro forme la vocale î caratteristica della coniuga- 
zione in îr, e la distinzione fra questa e la coniugazione in er 
fu completa. 


$ 28. — La costituzione della coniugazione incoativa in i, 
fu l’opera propria ed esclusiva della lingua francese. Il latino 
classico non ne offriva il tipo omogeneo e l’uso diverso che fe- 
cero le altre lingue romane del suffisso verbale sc (esc) prova 
che neppure il latino volgare poteva offrirne il tipo (1). 


(1) Si sa che i verbi in tsco, esco seguivano la terza coniugazione 
latina e non avevano nè l’infinito in îre, nè il perfetto in ivi. Però 
la loro fortuna non fu la stessa in tutte le province della latinità. 
In ispagnuolo l’infinito restò come in latino, cioè non si cambiò in 
îr; in italiano esso divenne, come in francese, tre; il rumeno fece, 
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Molti verbi di questa coniugazione sono stati formati dalla 
lingua francese stessa. Fra quelli che sono di origine latina 
immediata, una metà circa apparteneva, nel latino classico, alla 
quarta coniugazione (ire); dell’altra metà, due terzi apparte- 
nevano alla terza (ére) e l’altro terzo alla seconda coniuga- 
zione (ére). 

È vero però che questi ultimi avevano cambiato nel latino 
voigare anche la loro desinenza infinitiva in îre, poichè si sa, 
dalla testimonianza delgrammatico Pompeius anteriore a Priscien, 
che il mutamento dell’e lunga in ? non era raro al suo tempo. 
Lo stesso cambiamento di coniugazione aveva dovuto aver luogo 
anche per i primi, per mezzo dello spostamento dell’accento e 
della permutazione simultanea o consecutiva dell’e in è. 


$S 24. — Ma qual’è effettivamente poi l'origine di questi verbi 
così bizzarramente costruiti, e di qual processo la lingua fran- 
cese si è servito per crearli? 

Esistono in latino (BracHET, Gram., pag. 200 e seg.) alcuni 
verbi come durescere, florescere, implescere, gemiscere che indi- 
cano un aumento graduale dell’azione espressa dal radicale, e 
che il grammatico Priscien ha chiamati, per questa ragione, 
verbi incoativi (1). Questi verbi, come abbiamo visto, sono ca- 


della sillaba adottiva, lo stesso impiego ristretto dell’italiano; ma, 
come in ispagnuolo, adottò la sillaba esc invece di tsc che l'italiano e 
il francese avevano preferito. (Cfr. CHABANEAU, 0p. cit., pag. 74). 

(1) Il latino possedeva dei verbi in scere che aggiungevano all’idea 
del radicale l’idea d’un’azione cominciata, da cui il nome d’incoutivi. 
Il radicale poteva essere un verbo semplice, un nome o un aggettivo. 
Alcuni verbi terminavano in sco: claresco, nigresco, rubdesco, ecc.; altri 
in sco: disco, glisco, resipisco, tremisco; altri in asco; tinveterasco; al- 
cuni altri in osco: nosco, cognosco, posco. Ora questa formazione di 
verbi in sco, già molto frequente nel latino popolare, se se ne giu- 
dica da Plauto, prende uno sviluppo considerevole negli ultimi tempi 
dell'impero e particolarmente negli scritti ecclesiastici. Molti verbi 
in ére e qualche volta anche alcuni verbi in îre 0 ére avevano una 
forma parallela incoativa in escere o iscere: claresco a fianco di clareo, 
(con)cupisco a fianco di cupio, (in)gemisco a fianco di gemo, paciscor di 
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ratterizzati dalla forma esc che è diventata és in francese: /lor- 
esc-0 (fleur-is), flor-esc-ebam (fleur-iss-ais). La lingua francese s’im- 
padroni di questa particella e l’aggiunse ai verbi latini che 
non avrebbero potuto dare in francese che forme troppo rac- 
corciate. Nello stesso tempo che la lingua francese adottava la 
forma incoativa in îss, per l’indicativo presente empl-is (impl-esc-0), 
l’imperfetto empl-iss ais (impl-esc-ebam), il participio presente 
empl-iss-ant (impl-ex-entem), il congiuntivo presente empl-iss-e 
(impl-esc-am) e l'imperativo empl-is (impl-esc-e); essa la rigettava 
per l’infinito: emplir deriva da implere; implescere non avrebbe 
potuto dare emplir ma emplétre, come pascere ha dato paître. 
E per la stessa ragione il futuro e il condizionale formati, come 
vedremo in seguito, dall’infinito del verbo e dell’ausiliare avoir 
(emplir-ai; -ais) non hanno ricevuto la forma incoativa, come 
anche il perfetto dell’indicativo e l’imperfetto del congiuntivo 
che derivano direttamente dal latino, 


S$ 25. — Riassumendo, possiamo stabilire che i verbi della 
terza coniugazione si dividono in due classi: 1° Una serie di 
verbi incoativi che sono veri verbi irregolari, poichè sono in- 
coativi in soli cinque tempi e non incoativi negli altri; 2° Un 
piccolo numero di verbi non incoativi che sono la riproduzione 
fedele della coniugazione latina in tutti i tempi. Sembrava, sog- 
giunge BracHET, Gram. 201-2 che si dovessero prendere questi 
ultimi verbi come tipo della terza coniugazione francese e clas- 
sificare i verbi incoativi fra gl’irregolari. Ma è proprio il con- 
trario che i grammatici hanno fatto; così essi hanno stabilito 
che i verbi non incoativi debbano ritenersi come verbi irrego- 
lari, mentre il tipo di questa coniugazione è rappresentato dai 
verbi incoativi (1). 


pacio, stupesco di stupeo, ecc. (Cfr. A. HarzrrwD et A. DARMESTETER, 
Dictionnaire général de la Langue francaise, avec un traité de la for- 
mation de la langue. Paris, 1888, vol. I, pag. 228. 

(1) I verbi semplici e composti principali non incoativi della 3* co- 
niugazione sono i seguenti: bdousllir (redouillir) — cueillir (accueillir, 
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$ 26. — Osservazioni (1). Il presente spinge in generale 
la regolarità fino a sopprimere le vocali caratteristiche e ed è 
(ind. eo, io; cong. eam, ian): ital. godo, gola (lat. gaudeo, gau- 
deam), temo, tema (timeo, timeam), sento, senta (sentio, sentiam); 
spag. femo, tema — siento, sienta, ecc. Però queste yocali sono 
restate in alcuni verbi deboli, costituendo in tal modo una pic- 
cola deviazione al paradigma. 

L'imperfetto della seconda coniugazione non conserva che 
all’est la vocale e (ital. faceva, rum. feccam); al nord-ovest e 
in provenzale segue la forma della terza (podia). La forma pri- 
mitiva della terza (quarta latina), iebam avrebbe potuto essere 
resa per iera, tea; però iva o ia, che è entrato nell’uso, non è 
peggiore della contrazione 7bam, come in audibam, nutribam, 


bo 
scribam, servibam, ccc. 

La flessione del perfitto avi. evi, ivi ha subìto ovunque e 
assolutamente la sinccpe del v, che non si presentava in latino 
che alla seconda persona singolare e alla seconda e terza per- 
sona plurale della prima e della seconda coniugazione e in tutto 


recueillir) — couvrir (recouvrir, découvrir) — courir (accourir, concourir, 
discourir, encourir, parcourir, recourir, secourir) — offrir — ouvrir 
(rouvrir, s'entr’ouvrir) — souffriv — dormir (endormir, redormir, ren- 
dormir, s'endormir) — faillir (défiilir) — fuir — ment'r (démentir) — 
mourir — partir (départir, repartr) — guérir — se repentir — sentir 
(consentir, pressentir, assentir, dissentir, ressentir) — sortir (ressortir) — 
snillir (tressailir, assnilir) — servir (desservir, resservir) — vétir (dé- 
vétir, revétir, survétir) — acquérir (conquérir, reconquérir, requérir, s'en- 
quérirì — tenir (appartenir, s'abstenir, contenir, détenir, entretenir, main- 
tenir, oblenir, retenir, soutenir) — venir (advenir, circonvenir, contrevenir, 
convenîir, devenir, disconventr, intervenir, prrvenir, prévenir, provenir, 
redevenir, revenir, se s0uven'r, subvenir, survenir). 

Parecchi altri verbi che non hanno oggi conservato che la sola 
forma incoativa ci offrono nella lingua antica delle forme semplici 
che poi hanno perduto. Ed è così che si trovano: ils emplent (implunt) 
invece di ils emplissent (implescunt), ds gèment (gemunt) invece di ils 
gémissent (gemescunt), gémani (gementem) invece di gémissant (geme- 
scentem), ecc... 

(1) Cfr. anche F. Dizz, op. cit., pgg. 120-121, vol. n. 
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il perfetto della terza: ital. amai, amnsti, temei, temesti, sentii, 
sentisti; spag. amé, amaste, senti, sentiste, eco. La forma carat- 
teristica della seconda era evi, ma l’italiano solo l’ha mantenuta 
nella contrazione eî, le altre lingue romane hanno in generale 
formato questo tempo come la terza. 

Il participio della prima e quarta coniugazione latina atus, 
itus fu fedelmente riprodotto con ato, ito e le forme corrispon- 
denti. Per il participio della seconda la lingua madre non pre- 
sentava che pochi esempi con éfus e questi stessi esempi si 
erano man mano perduti passando alla terza coniugazione 
(ital. empito dal latino impletus, provenz. delit dal latino de- 
letus). Si prese perciò la terminazione #fus, contratta da uitus, alla 
quale l'orecchio era già abituato, per un nuinero molto più con- 
siderevole di esempi, (argutus, consutus, inbutus, indutus, solutus, 
tributus, ecc....), benchè la vocale si trovi iu contraddizione con 
quella del perfetto (e o î; « solo in rumeno). Lo spagnuolo e 
il portoghese poi rinunciarono di nuovo al participio udo e 
scelsero, come per il perfetto, la forma della terza coniuga- 
zione ido. 


” 


b: Flessione forte. 


$ 27. — Bisogna subito notare che questa flessione è stata 
ridotta parecchio (1), sia per il fatto di essersi;fusa con la fles- 
sione debole, sig per il suo passaggio a questa. 

1° Tale trasformazione ha esercitato una grandissima influenza 
sulle lingue romane; e si possono, sempre sulla scorta del Diez, 
rilevare i seguenti fatti: 

a) Il miscuglio colla prima coniugazione non ha troppo ri- 
scontro in latino: esso si osserva per esempio: negl’infiniti cre- 
pare, cubare, fricare, juvare, lavare, plicare, sonare, tonare, ecc. 
In romano la forma forte fu qui semplicemente sostituita dalla 
debole; esempio: ital. suonai, suonato, spag. soré, sonado, fran- 


n 


(1) Cfr. F. Dizz, op. cit., vol. 11, pgg. 121-127. 
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cese sonnai, sonné; è però anche vero che alcuni di questi verbi 
possedevano già in latino una forma debole a fianco di una 
forma forte. 

b) il miscuglio invece colle forme della seconda coniuga- 
zione è molto in uso, di modo che il perfetto e il supino seguono 
la flessione forte, il presente e l’infinito quella debole; però nu- 
merose forme secondarie dei due ultimi tempi confermano ancora 
l’esistenza primitiva di una flessione forte; ed è così che si trova 
a fianco di fervéo fervére, frendeo frendére, fulgeo fulgere, oleo olère, 
strileo stridére, ecc., anche fervo fervére, frendo frendére, fulgo 
fulgére, strido stridére, ecc.; il composto di ridére irridére può 
avere un e breve, e tondo por fondeo, che si trova in un’iscrizione, 
sembra almeno sia stato usato nel latino volgare; non è certo però 
se si sia usato sordo per sorbeo. (Cfr. Struve, Lat. declin. und 
conjugation. Berlin, 188-194); si trovano egualmente degli esempi 
di rispondére (Voss., Arist. 5, 35). In romano i verbi di questa 
classe hanno generalmente la forma con e breve, es: ital. férvere, 
falgere, ridere, rispondere, stridere, ecc.j provenz. rire, respondre, 
terser, tondre, ecc.; rum. fearbe, rude, respunde, tunde, ecc. 

c) il miscuglio colle forme della quarta non è rappresentato 
che dai verbi: aperire, fulcire, salire, sentire, sepelire, venire, 
vincire e parecchi altri. Questi verbi o mantengono le loro forme 
forti, come le hanno in latino, es.: aperire, venire, oppure appar- 
tengono, es.: salire, sentire, esclusivamente alla quarta. 

$ 28. — 2° La trasformazione della forma forte in debole 
era probabilmente avvenuta molto frequentemente già in latino, 
benchè non si possano al proposito segnalare che rari esempi; 
ma nelle lingue figlie questa riforma, che è legata al bisogno 
abbastanza noto dell’unificazione delle flessioni, ebbe un’esten- 
sione poco importante. Anche la lingua tedesca ne ha sofferto; 
ma l'italiano è ancora la lingua più favorevole alla flessione forte, 
mentre lo spagnuolo e il portoghese l’avversano. 

a) soltanto un piccolo numero di verbi sono passati alla 
prima coniugazione: ital. consumare da lat. consumere; ital. 
fidare da lat. fidere; spagn. mear, port. mijar da lat. megjere; 
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spagn. menguar, franc. diminuer da lat. minuere, ecc. In francese 
invece gli esempi sono numerosi: affliger, arguer, céder, consumer, 
négliger, résister, ecc.; però la grande maggioranza di questi verbi 
sono nuovi. 

b) il passaggio alla terza coniugazione romana, che era già 
più vicina alla seconda, è di una importanza maggiore. 

a) Con un e originariamente breve: ital.: cucire, fuggire, 
morire; spagn.: cusir, fiugir, morîr, seguir; provenz. : cobir, fugir, 
legir, vertir; franc. : agir, fléchir, frémir, fuir, ecc. Come esempi 
d’infiniti che seguono la terza e la quarta coniugazione latina, 
ricordiamo : fodere fodire, linere linire, sallere sallire, ecc. 

8) Con un e originariamente lungo: ital. : fiorire, pentire, 
sorbire; spagn.: lucir, nocir, pudir; provenz.: florir, merir, taissir; 
franc.: /leurir, ecc. Un numero di verbi ancora più rilevante 
resta fedele all’e dell'infinito e appartiene ciò non pertanto alla 
flessione debole; verbi che ora rientrano nella seconda coniuga- 
zione romana. 

Tutte le creazioni nuove dunque con elementi latini o stra- 
nieri furono adattate alla forma debole e, con più restrizione 
ancora, esclusivamente alle coniugazioni in-A e in-I, come era 
già avvenuto in latino. | 


$ 29. — A proposito dei tempi primitivi della flessione forte 
bisogna ancora notare: . 


InrInITo. 1°) Ci è una tendenza speciale ad abbreviare l’e 
lunga, non solo nelle forme secondarie latine, ma anche in molti 
casi d’altra natura. Esaminando: l’ital. ardere, mbrdere, mubvere, 
nubcere ; il provenz. ardre, mordre, moure, térser; il rum. arde, 
mulge, toarce, ecc.; tra questi verbi, ardere, mordere, mbvere, 
torquere sono comuni a parecchie lingue. 

2°) L'allungamento di e breve è assai raro. 

3°) Il passaggio da e ad è si effettua raramente nella fles- 
sione forte; così in spagn. decir (lat. dicere); prov. tenir a fianco 
di fener; franc. courir, tenîir e qualche altro. 

4°) Alcuni infiniti con e breve (accentati sul radicale) sono 
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sottomessi a una forte contrazione; l’ultima consonante del radi- 
cale, per quanto lo concedono le leggi di ogni lingua, è sincopata 
con o senza la vocale seguente: ital. fure (lat. facere), dere 
(lat. dibere), porre (lat. ponere); spagn. ver (lat. videre); porto- 
ghese pòr; prov. faire, rire (lat. ridere), aucire (lat. occidere); 
franc. faire, taire (lat. tacere), boire, rire. 


$ 80. —- Presente. Al presente l'i o l'e di derivazione 
(lat. capio, facio, sapio, debeo, dolo, habeo, pareo, teneo, valeo, 
video, ecc.) ha dato luogo a parecchie irregolarità e anche a 
doppie forme. S'intende che ogni lingna figlia tratta queste ter- 
iinazioni, cioè la vocale di derivazione, con le consonanti del 
radicale, secondo le sue leggi foniche, senza introdurvi nuovi 
modi di flessione. Alcune volte però la vocale è espulsa, altre 
volte al radicale è aggiunta una vocale di derivazione, ciò che 
è avvenuto specialmente in cado, pono, traho; ital. cado, pongo, 
traggo; spagn. caygo, p:ngo, traygo; port. caio, poncho, trago; 
prov. cong. chaia, ponga, trata. 


$ 81. — Parrerro. Tra le diverse forme di perfetto, la forma 
reduplicativa è scomparsa. Rinunciando a questo mezzo di for- 
mazione il romano si accorda dunque ancora col tedesco e col 
greco moderno. Del resto anche in latino la reduplicazione stava 
per sparire; infatti scicidi, tetini, fetuli, ecc., erano diventati 
scidi, tenui, tulî, ecc.; e a fianco di pependi, peperci, pepuli, ecc. 
si trovavano anche pendi, persi, pulsi, ecc., impiegati da certi 
scrittori e citati dai grammatici. Nel linguaggio popolare però 
gli ultimi resti di questa importante forma erano scomparsi, e 
si cercò di sostituirla in varî modi. Gli altri mezzi di forma- 
zione del perfetto continuarono a essere usati, ma si scambiarono 
spesso l’uno coll’altro. | 
10°) La classe che modifica la vocale radicale fu ridotta a 
un piccolo numero di casi, come feci, veni, vidi; 
2°) L'impiego dell’s fu non solo quasi ovunque continuato, 
ma soppiantò anche gli altri mezzi di flessione in molti verbi. 
Specialmente poi alcuni perfetti che, o si confondevano in modo 
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assoluto col presente, o non si distinguevano da esso che per la 
quantità della vocale radicale, furono, almeno in italiano, attri- 
buiti a questa classe: così accendit, occidit, legit legit, pendit 
pependit, ecc., ital. accese, uccise, lesse, ecc.; mentre alcuni altri 
perfetti furono distinti in diverso modo, così vénit venit, ital. viene 
venne. Notiamo intanto che presso i Romani la flessione con s 
aveva già fatto sensibili progressi. Negléyi, p. es., che dalla testi- 
monianza dei grammatici DiomeDE e PrISCIEN era ancora impie- 
gato nei testi più antichi, si trasformò in negleri, e anche dilegi 
in dilexi, intellegi in intellexi, ecc. (Arist. 5. 27). Emo fa emi, 
ma nei composti démo, promo, sumo l'allungamento della vocale 
al presente aveva reso impossibile la formazione di un perfetto 
per apofonia; si ottenne allora questo tempo per mezzo dell’s: 
demsi, promsi, sumsi. In altri casi però la forma s si presenta 
almeno a fianco di un’altra: vellere velli velsi, ital. svelsi. A questi 
esempi possono aggiungersene altri di un’epoca posteriore. ULPIEN 
impiega il perfetto pulsi. Gli autori africani della Vulgate (Lacn- 
MANN, Comment. in Lucret. pag. 350) scrivevano colleximus e 
collexistis. Sorpsi per sorbui è egualmente ricordato dai gram- 
matici; e VeLIus Loncus dice al proposito: « ut potius sorbui 
dicamus quam sorpsi, cum recens haec declinatio sordidi sermonis 
virus ceperit » (PurscH., p. 1234). Nei testi del medio evo le 
flessioni in s sono molto frequenti; p. es.: occiserit per occiderit 
in un manoscritto della « Lex Salica »; occisisset in Antiqui- 
tates Italicae, pub. da AnT. Muratori. Mediolani, 1738-42. 6 
vol II, 237 (an. 870); effosserit per effoderit in Leges Longobar- 
dicae pub. da Ant. MuRATORI in Scriptores rerum italicarum; 
infusit per infudit in EspaRia sagrada pub. da FLorEz. Madrid, 
1747, ecc. Parecchi verbi poi che formavano già in latino il loro 
perfetto con s, presentano certi cambiamenti di forma; p. es.: 
remasisse per remansisse in alcune « Tabulae ceratae » del rr secolo. 
Cfr. Massmann, Libellus aurarius, p. 9 $ 160, ecc. 

3°) La forma con un  intercalato è più o meno rispettata 
e riprodotta in diversi modi secondo i differenti geni delle lingue; 
si osservino le vicissitudini di questa vocale nelle forme seguenti: 

8 — L. de Anna, Il verbo francese. 
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ital. facqui, rum. tecdi, lat. tacui; spagn. supe, prov. sdup; prov. 
volc, franc. voulus, lat. volui. 


$ 82. — Parrticipio. Il participio ha sofferto più del perfetto. 
È la forma -sus che si è meglio conservata, poi -ctus, -ptus. Ius 
è estinto; il suo ricordo rivive ancora nei sostantivi italiani, 
come pérdita, rendita, vendita, ecc. 


CAPITOLO III. 


iugazioni. 


delle coni i 


Parad 


qgegud 9 
puùgudo 
Judo 
quia 
uasequio 


quùo 


reguio 
wu 8gudo 
quo 


ONTNOUY 


SIRI19}UB8Y]9 
iV19ZUBY]OI 


93 uBY9 
quezuego 
quBzue]o 

193UBgI 
97uggo 
OssBJugyo 
Qgueyo 
183UBYI 
sI83u8Y9 

973 ug4I 


ASTONVUI 


BLIgZUBYI 
IBIBZU®YI 


qequBgo 
sugzu8g]I 
ug7zugyo 
I83u849 
gZUg]I 
s0gu849 
QJugg]I 
gI9ZUBYI 
193UBY9 
BABZUBYI 
T3uego 


TIVZNTAOTA 


eLIBZUBI 
I9IBZ UBI 


BLIBZUBI 


QIBJUBI 


‘nsoduoo duo] (9 


op83u89 
03UB7zugo 
opugguga 
IBJUBI 
e3ZUBI 
OssejuB9 


aqua 
IgJUB9 
gIB)U89 
197 UBI 
8AB7ZUBI 
o7ug9 


ope3ugo 
97 ugguBI 
opugzugo 
IggugI 
87UBI 
asBquBI 


ogueo 
Q1gguga 
gI8Z UBI 
97u89 
eqequeo 
03u89 


*‘Joxgduos [duo I (2 


ASTHDOLUOd 


OT0NNDYdS 


19193 ULI 
81I9Z UBI 
QI93UBI 


0383u89 
97ugzuBo 
opuezuga 
QIBJUVI 
83UB) 
ISSBIUBI 


IBJUBI 
BABJUBI 
07u89 


ONVITVII 


CGA ZIE srt aranci re 
INQRU dIBZUVI 


uBqIqRyp d18)t189 


09gqRy 2183u89 


snqeiuBo 
suggueo 
opuggugo 
9I1BJUB89 
eZUBI 

UA SSEZUBI 
WILIB}UBI 
uWuI9®JuBI 
U273UB9I 
01gJuB9 
0qgzuBo 
UgIBJUBI 
IABZUBI 


UIBqegueI 


07u89 


ONILYI, 
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8 84. — Ogni coniugazione forma due classi ben distinte di 
verbi: alcuni appartengono alla coniugazione forte, altri alla 
debole. Abbiamo già detto che i verbi deboli sono quelli in cui 
la vocale radicale resta la stessa per tutte le forme, e in cui 
la flessione non riposa che sulla terminazione. 

Diamo ora il: 

Paradigma (1) dei verbi deboli della 1° coniugazione nei 
tre dialetti 


Borghignone Picardo Normanno 
Infinito 
chant-eir kant-ier chant-er 


Participio presente 


chant-ant kant-ant chant-ant 


Participio passato 


chant-eit,-ei (et, e) kant-iet,-ie chant-ed,-e 


Indicativo presente 


chant-(e) kant chant 
chant-es | kant-es chant-es 
chant-et,-e kant-et,-e chant-ed,-e 
chant-ons kant-omes,-ommes chant-um 
chant-eiz kant-es chant-ez 
chant-ent kant-ent chant-ent 
Imperfetto 
chant-eve,-oie, (-oe) kant-oie, (-0e) chant-cue (-0e) 
chant-eves,-oies kant-oies chant-oues (-0es) 
chant-evet,-oit kant-oit chant-out (-ot) 
chant-iens kant-iemes, (-iomes) chant-ium 
chant-ieiz kant-ies chant-iez 
chant-event,-oient kant-oient chant-ouent (-oent) 


n 


(1) Per questo e per gli altri paradigmi si confrontino pure i due 
capolavori del Drxz e del Burauyr, già cit. 


Borghignone 


chant-ai 
chant-ais,-28 
chant-ait,-at,-2 
chant-ames (4smes) 
chant-astes 
chant-erent (arent) 


chant-erai 
chant-erais,-eras 
chant-erait,erat,-era 
chant-erons 
chant-ereiz 
chant-eront 


chant-eroie 
chant-eroies 
chant-eroit 
chant-eriens 
chant-erieiz (-eriez) 
chant-eroient 


chant (-e) 
chant-ons 
chant-eiz 


chant-e 

chant-es 
chant-et,-e 
chant-iens, (-ions) 
chant-ieiz (-iez) 
chant-ent 


_ 387_- 
Picardo 
Perfetto 


kant-ai 

kant-a8 

kant-at,-a 
kant-ames (asmes) 
kant-astes 
kant-erent 


Futuro semplice 


kant-erai 
kant-eras 
kant-erat,-era 
kant-erommes 
kant-eres 
kant-eront 


Condizionale presente 


kant-eroie 
kant-eroies 
kant-eroit 
kant-eriemes 
kant-eries 
kant-eroient 


Imperativo 


kant (-e) 
kant-omes 
kant-es 


Congiuntivo presente 


kant-e 

kant-es 

kant-et,-e 
hant-iemes (-iomes) 
kant-ies : 
kant-ent 


Normanno 


chant-ai 

chant-as 
chant-ad,-a 
chant-ames (asmes) 
chant-astes 
chant-erent 


chant-erai 
chant-eras 
chant-erad, era 
chant-erum 
chant-erez 
chant-erunt 


chant-ereie 
chant-ereies 
chant-ereit 
chant-erium 
chant-eriez 
chant-ereient: 


chant (-e) 
chant-um 
chant-ez 


chant-e 
chant-es 
chant-ed,-e 
chant-ium ‘ 
chant-iez 
chant-ent 


Borghignone 


chant-aisse 
chant-aisses 
chant aist (-ast) 


98 


Picardo 
Imperfetto 


kant-asse 
kant-asses 
kant-ast 


chant-assiens(-assions) kant-assiemes 
chant-assieiz (-assiez) kant-assies 
chaint-aissent (-assent) kant-assent 


$ 35. — Paradigma dei verbi deboli della 2 coniugazione 


nei tre dialetti 


Borghignone 


vend-re 


vend-ant 


vend-uit,-u,-uie 


vend, vent (ven) 
ven-z (8) 

vend, vent 
vend-ons 
vend-eiz 
vend-ento 


vend-oie (-0e) 
vend-oies 
vend-oit 
vend-iens 
vend-ieiz 
vend-oient 


Picardo 
Infinito 


vend-re 


Participio presente 


vend-ant 


Participio passato 
vend-ut,-u 


Indicativo presente 


vene, vench 

ven-s 

vend, vent 
vend-omes,-ommes 
vend-es 

vend-ent 


Imperfetto 
vend-oie (-0e) 
vend-oies 
vend-oit 
vend-iemes (-iomes) 
vend-ies 
vend-oient 


Normanno 


chant-asse 
chant-a8sses 
chant-ast 


chant-assium (-assum) 
chant-assiez (-assez) 


chant-assent 


Normanno 


vend-re 


vend-ant 


vend-ud,-u 


vend (ven) 
ven-z 

vend 
vend-um 
vend-ez 
vend-ent 


vend-eie 
vend-eies 
vend-eit 
vend-ium 
vend-iez 
vend-eient 


Borghignone 


vend-i 

vend is 

vend-it,-i 
vend-imes (-ismes) 
vend-istes 
vend-irent 


vend-rai 
vend-rais,-ras 
vend-rait,-rat,-ra 
vend-rons 
vend-reiz 
vend-ront 


vend-roie 
vend-roies 
vend-roit 
vend-riens 
vend-rieiz 
vend-roient 


vend, vent (ven) 
vend-ons 
vend-eiz 


vend-e 

vend-es 
vend-et,-e 
vend-iens (-ions) 


vend-ieiz 
vend-ent 1 
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Picardo 
Perfetto 


vend-i 

vend.is 

vend-it,-i 
vend-imes (-ismes) 
vend-istes 
vend-irent 


Futuro 


vend-rai 
vend-ras 
vend-rat,-ra 
vend-romes 
vend-res 
vend-ront 


Condizionale 
vend-roie 
vend-roies 
vend-roit 
vend-riemes 


vend-ries 
vend-roient 


Imperativo 


vence, vench 
vend-omes 
vend-es 


Congiuntivo presente 


venc-e, vench-e 
venc-es, vench-es 


venc-et,-e, vench-et,-e 


venc-iemes, vench 
-iemes, (-iomes) 
venc-ies, vench-ies 


venc-ent, vench-ent 


Normanno 


vend-i 

vend-is 

vend-id,-i 
vend-imes (-ismes) 
vend-istes 
vend-irent 


vend-rai,-erai 
vend-ras,-eras 
vend-rad,-erad 
vend-rum,-erum 
vend-rez,-erez 
vend-runt,- erunt 


vend-reie,-ereie 
vend-reies,-ereies 
vend-reit,-ereit 
vend-rium,-erium 
vend-riez,-eriez 
vend-reient,-ereient 


vend (ven) 
vend um 
vend ez 


veng-e 
veng-es 
veng-ed,-e 
veng-ium 


veng-iez,-ez 
veng-ent 


da 


Borghignone Picardo Normanno 
Imperfetto 
vend-isse vend-isse vend-isse 
vend-isses vend-isses vend-isses 
vend-ist vend-ist vend-ist 


vend-issium,-issum 
vend-issiez,-i8sez 
vend-issent 


vend-issiens (issions) vend-issiemes 
vend-issieiz vend-issies 
vend issent vend-issent 


$ 36. — Paradigma dei verbi deboli della 8° coniugazione 
nei tre dialetti 


Borghignone Picardo Normanno 
Infinito presente 
part-ir part-ir part-ir 
Participio presente 
part-ant part-ant part-ant 


part-it,-i ,_ie 


part (par) 
par-z (8) 
part 
part-ons 
part-eiz 
part-ent 


part-oie (-0e) 
part-oies 
part-oit 
part-iens 
part-ieiz 
part-oiect 


Participio passato 


part-it,-i,-ie 


Indicativo presente 


parc, parch 

par-8 

part 

part-omes,-ommes 

part-es 

part-ent 
Imperfetto 

part-oie (-0e) 

part-oies 

part-oit 

part-iemes (-iomes) 

part-ies 

part-oient 


part-id,-i,-ie 


part (par) 
par-z 

part 
part-um 
part-ez 
part-ent 


part-eie 
part-eies 
part-eit 
part-ium 
part-iez 
part-eient 


Borghignone 


part-i 

part-is 

part-it 

part-imes (-ismes) 
part-istes 
part-irent 


part-irai 
part-irais,-iras 
part-irait,-irat,-ira 
part-irons 
part-ireiz 
part-iront 


part-iroie 
part-iroies 
part-iroit 
part-iriens 
part-irieiz,-iriez 
part-iroient 


part (par) 
part-ons 
part-eiz 


part:e 

part-6e8 
part-et,-e 
part-iens (-ions) 


part-ieiz (-iez) 
part-ent 


cdl 
Picardo 


Perfetto 


part-i 
part-is 
part-it,-i 
part-imes (-ismes) 
part-istes 
part-irent 
Futuro 
part-irai 
part-iras 
part-irat, ira 
part-irommes 
part-ires 
part-iront 


Condizionale 


part-iroie 


. part-iroies 


part-iroit 
part-iriemes 
part-iries 
part-iroient 


Imperativo 


pare, parch 
part-omes 
part-es 


Congiuntivo presente 


parc-e, parch-e 
parc-es, parch-es 


parc-et,-e, parch-et,-e 


parc-iemes, parch 
-iemes, (-iomes) 
parc-ies, parch-ies 


parc-ent, parch-ent 


Normanno 


part-i 

part-is 

part-id,-i 
part-imes (-ismes) 
part-istes 
part-irent 


part-irai 
part-iras 
part-irad,-ira 
part-irum 
part-irez 
part-irunt 


part-ireie 
part-ireies 
part-ireit 
part-irium 
part-iriez 
part-ireient 


part (par) 


part-um 
part-ez 


part-e 
part-es 
part-ed,-e 
part-ium 


part-iez 
part-ent 
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Borghiguone Pieardo Normanno 
Imperfetto 

part-isse part-isse part-isse 
part-isses part-isses part-isses 
part-ist part-ist part-ist - 
part-issiens (-issions) part-issiemes part-issium, issum 
part-issieiz (-issiez) —part-issies part-issiez, issez 
part-issent part-issent part-issent 


8 87. — Burauy (1) dice che la divisione del Dirz dei verbi 
della terza coniugazione in verbi semplici e verbi incoativi pare 
giusta e anche necessaria; però osserva che il paradigma che 
egli dà di questi ultimi non è ammissibile per la lingua antica. 
L’addizione della sillaba îss (îs) non era dapprima che un mezzo 
di rinforzamento del radicale; per cui i più antichi testi francesi 
non la mostrano che alle forme leggiere dei presenti. Ancor 
prima della metà del secolo xi, sopratutto in Picardia, essa 
aveva già perduto un po’ del suo valore primitivo; spesso la si 
vede intercalata a forme che non dovevano riceverla, e fin d’allora 
essa si estese anche a un gran numero di verbi deboli. L’uso 
irregolare e sempre confuso di îss durò per tutto il secolo xIII; 
la forma incoativa non si fissò che molto tardi. È assai facile 
poi ricostruire questo modo di coniugazione prendendo diversi 
verbi nei varî testi della seconda metà del xi secolo. 


$ 88. — Ecco il paradigma dei verbi incoativi della terza 
coniugazione, e nel solo dialetto borghignone, poichè questo 
dialetto serve meglio da intermediario tra il provenzale e il 
francese. 


Infinito presente : flor-ir. 
Participio presente: flor-iss-ant. 
Participio passato: flor-it,-ie. (2) 


(1) Op. cit., 819, 820. 
(2) Il participio passato dei verbi della seconda coniugazione non 
era costantemente fisso; esso oscillava tra î e u. Questa incertezza 


presente 


flor-is (x) 
flor-is 
flor-ist 
flor-iss-ons 
flor-iss-eiz 
flor-iss-ent 


Perfetto 


flor-i 
flor-i8 
flor-it 
flor-imes 
flor-istes 
flor-irent 


Condizionale 


flor-iroie 
flor-iroies 
flor-iroit 
flor-irlens 
flor-iriez 
flor-iroient 


presente 


flor-iss-e 
flor-iss- es 
flor-iss-et 
flor-iss-iens 
flor-iss-iez 
flor-iss-ent 


> 49 = 
Indicativo 


Congiuntivo 


imperfetto 


flor-iss-oie 
flor-iss-oies 
flor-iss-oit 
flor-iss-iens 
flor-iss-1ez 
flor-iss-oient 


Futuro 


flor-irai 
flor-iras 
flor-irat 
flor-irons 
flor-ireiz 
flor-iront 


Imperativo 


flor-is 
flor-i88-on8 
flor-iss-eiz 


imperfetto 


flor-isse 
flor-isses 
flor-ist 
flor-issiens 
flor-issiez 
flor-issent 


durò, per alcuni verbi, sino alla fine del xvi secolo, e anche ora è 
facile sentire il popolo di alcune province pronunciare sentu, mentu, ecce., 
invece di senti, menti. Tutti i participî in vu della 2* coniugazione sono 
degli avanzi di questo doppio modo di formazione, 


I 


cant-are 


cant-ando 


cant-ato 


cant-0 
cant-i 
cant-2 
cant-iamo 
cant-ate 
cant-ano 


cant-ava,-avo 
cant-avi 
cant-ava 
cant-avamo 
cant-avate 
cant-avano 


cant-ai 
cant-asti 
cant-ò 
cant-ammo 
cant-aste 
cant-arono 


__ 4 — 


$ 89. — Paradigmi della Coniugazione italiana. 


II 


II 


—___——=swuz_ <orx«-=- »-r€=*"— 


X 


Infinito presente 


vend-ere part-ire 
Gerundio 
vend-endo part-endo 


Participio passato 


vend-uto 


part-ito 


Indicativo presente 


vend-o part-o 
vend-i part-i 
vend-e part-e 
vend-iamo part-iamo 
vend-ete part-ite 
vend-ono part-ono 
Imperfetto 
vend-eva,-evo part-iva,-ivo 
vend-evi part-ivi 
vend-eva part-iva 
vend-evamo part-ivamo 
vend-evate part-ivate 
vend-evano part-ivano 
Perfetto 
vend-ei-etti part-ii 
vend-esti part-isti 
vend-è-ette part-i 
vend-emmo part-immo 
vend-este part-iste 
vend-erono part-irono 


-ettero 


B 


fior-ire 


fior-endo 


fior-ito 


fior isco 
fior-isci 
fior-isce 
fior-iamo 
fior-ite 
fior-iscono 


fior iva,-ivo 
fior-ivi 
fior-iva 
fior-ivamo 
fior-ivate 
fior-ivano 


fior-ii 
fior-isti 
fior-i 
fior-immo 
fior-iste 
fior-irono 


cant-erò 
cant-erai 
cant-erà 
cant-eremo 
cant-erete 
cant-eranno 


cant-erei 
cant-eresti 
cant-erebbe 
cant-eremmo 
cant-ereste 
cant-erebbero 


cant a 
cant-i 
cant-iamo 
cant-ate 
cant-ino 


cant-i 
cant-i 
cant-i 
cant-lamo 
cant-iate 
cant-ino 


n 45 


vend-erebbero part-irebbero 


Imperativo 
vend-i part-i 
vend-a part-a 
vend-iamo part-iamo 
vend-ete part-ite 
vend-ano part-ano 


Congiuntivo presente 


vend-a 
vend-a 
vend-a 
vend-iamo 
vend-iate 
vend-ano 


part-a 
part-a 
part-a 
part-iamo 
part-iute 
part-ano 


II Il 
a B 
Futuro 

vend-erò part-irò fior-irò 
vend-erai part-irai fior-irai 
vend-erà part-irà fior-irà 
vend-eremo part-iremo fior-iremo 
vend-erete part-irete fior-irete 

‘ vend-eranno  part-iranno fior-iranno 

Condizionale 

vend-erei part-irei fior-irei 
vend-eresti part-iresti fior-iresti 
vend-erebbe part-irebbe fior-irebbe 
vend-eremmo part-iremmo — fior-iremmo 
vend-ereste part-ireste fior-ireste 


fior-irebbero 


fior-isci 
fior-isca 
fior-iamo 
fior-ite 
fior-iscano 


fior-isca 
fior-isca 
fior-isca 
fior-iamo 
fior-iate 
fior-iscano 


Ì II III 
—_ -- 
a B 
Imperfetto 

cant-assì vend-essi part-issi fior-issi 

cant-assi vend-essi part-issi fior-issi 

cant-asse vend-esse part-isse fior-iss0 

cant. assimo vend-essimo part-issimo fior issimo 
cant-aste vend-este part-iste fior-iste 
cant-assero vend-essero part-issero fior-issero 


$ 40. — Paradigmi della Coniugazione spagnuola. 


I II. III (1). 
Infinito presente 
cant-ar vend-er part-ir 
Gerundio 
cant-ando vend-iendo part-iendo 


Participio passato 
cant-ado vend-ido part-ido 


Indicativo presente 


cant-o vend-o part-0 
cant-a8 vend-es part-es 
cant-a vend-e part-e 
cant-amos vend-emos part-imos 
cant-sis © vend-éis part-is 
cant-an vend-en part-en 


(1) La terza coniugazione spagnuola non si suddivide, come nelle 
altre lingue romane, in due classi; tutti i verbi seguono il paradigma 
citato, quindi lo spagnuolo non conosce la forma incoativa. Perciò 
scompare la irregolarità della terza coniugazione, la quale trova però 
il suo equivalente in una modificazione particolare della vocale radi- 
cale, che non si riscontra solo al presente, ma anche in altri tempi, 


cant-aba 
cant-abas 
cant-aba 
cant-&bamos 
cant-àbais 
cant-aban 


cant-é 
cant-aste 
cant-0 
cant-amos 
cant-isteis 
cant-aron 


cant-aré 
cant-aràs 
cant-arà 
cant-aremos 
cant-aréis 
cant-aràn 


cant-raia 
cant-arias 
cant-aria 
cant-ariamos 
cant-ariais 
cant-arian 


- 0 _- 
II 


Imperfetto 


vend-ia 
vend-128 
vend-ia 
vend-iamos 
vend-iais 
vend-ian 


Perfetto 


vend-i 
vend-iste 
vend-iò 
vend-imos 
vend-isteis 
vend-ieron 


Futuro 


vend-eré 
vend-eràis 
vend-erà 
vend-eremos 
vend-eréis 
vend-erin 


Condizionale 
& 


vend-eria 
vend-erias 
vend-eria 
vend-eriamos 
vend-eriais 
vend-erian 


part-ia 
part-1as 
part-ia 
part-lamos 
part-iais 
part-ian 


part-i 
part-iste 
part-iò 
part-imos 
part-isteis 
part-ieron 


part-iré 
part-iràs 
part-irà 
part-iremos 
part-iréis 
part-iràn 


part-iria 
part-irias 
part-iria 
part-iriamos 
part-iriais 
part-irian 


cant-ara 
cant-aras 
cant-ara 


cant-àramos 


cant-arais 
cant-aran 


cant-2 
cant-e 
cant-emos 
cant-ad 
cant-en 


cant-e 
cant-es 
cant-e 
cant-emos 
can-éìis 
cant-en 


cant-ase 
cant-a8es 
cant-ase 


cant-àsemos 


‘ cant-aseis 
cant-asen 


vend-iera 
vend-ieras 
vend-iera 
vend-iéramos 
vend-ierais 
vend-ieran 


Imperativo 


vend-e 
vend-a 
vend-amos 
vend-ed 
vend-an 


Congiuntivo presente 


vend-a 
vend-as 
vend-a 
vend-amos 
vend-dis 
vend-an 


Imperfetto 


vend-iese 
vend-ieses 
vend-iese 
vend-iésemos 
vend-ieseis 
vend-iesen 


part-iera 
part-ieras 
part-iera 
part-itramos 
part-ierais 
part-ieran 


part-e 
part-a 
part-amos 
part-id 
part-an 


part-a 
parl-as 
part-8 
part-amos 
part-dis 
part-an 


part-iese 
part-ieses 
part-iese 
part-iésemos 
part-ieseis 
part-iesen 


$ 41. — Paradigmi della Coniugazione porto- 
ghese. 
I II II (1) 

Infinito presente 

cant-ar vend-er part-ir 

Gerundio 

cant-ando vend-endo part-indo 
Participio passato 

cant-ado vend-ido part-ido 
Indicativo presente 

cant-0 vend-o part-o 

cant-a5 vend-es part-es 

cant-a vend-e part-e 

cant-amos vend-emos part-imos 

cant-ais vend-eis part-is 

cant-30 vend-em part-em 

Imperfetto 

cant-ava vend-ia part-ia 

cant-avas vend-ias part-ias 

cant-ava vend-ia part-ia 

cant-àvamos vend-iamos part-iamos 

cant-Aveis vend-iais part-iais 

cant-avào vend-iîo part-ia0 
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(1) Neppure in questa coniugazione vi è la forma incoativa, che, 
anche qui, trova l'equivalente nella modificazione della vocale radicale, 
4 — L. de Anna, Il verdo francese. 


cant-ei 
cant-aste 
cant-on 
cant-amos 
cant-astes 
cant ario 


cant-arei 
cant-ar:s 
cant-arà 
cant-aremos 
cant-areis 
cant-arào0 


cant-aria 
cant-arias 
cant-aria 
cant-ariamos 
cant-arieis 
cant-arià0 


cant-ara 
cant-aras 
cant-ara 
cant-&ramos 
cant-àreis 
cant-ara0 


II 


Perfetto 


vend-i 
vend-este 
vend-eo 
vend-emes 
vend-estes 
vend-érào 


Futuro 


vend-erei 
vend-eràs 
vend-erà 
vend-eremos 
vend-ereis 
vend-erîo 


Condizionale 


X 


vend-eria 
vend-erias 
vend-eria 
vend-eriamos 
vend-erieis 
vend-eriîo 


B 


vend-era 
vend-eras 
vend-era 
vend-éramos 
vend-éreis 
vend-érào 


part-i 
part-iste 
part-io 
part-imos 
part-istes 
part-irào 


part-irei 
part-iràs 
part-irà 
part-iremos 
part-ireis 
partirào 


part-iria 
part-irias 
part-iria 
part-iriamos 
part-irieis 
part-iriào 


part-ira 
part-iras 
part-ira 
part-iramos 
part-ireis 
part-irào 


3, ns 


I II III 
Imperativo 
cant-a vend-e part-e 
cant-e vend-a part-a 
cant-emos vend-amos part-amos 
cant-ai vend-ei part-i 
cant-ein vend-î0 part-f0 
Congiuntivo presente 
cant-e vend-a part-a 
cant-es vend-as part-a8 
cant-e vend-a part-a 
cant-emos vend-amos part-amos 
cant-eis vend-ais part-ais 
cant-em vend-î0 part-30 
Imperfetto 

cant-asse vend-esse part-isse 
cant-a9s5es vend-esses part-isses 
eant-asse vend-esse part-isses 
cant-Assemos vend-633emos part-Issemos 
cant-4sseis vend-ésseis part-isseis 
cant-assem vend essem part-issem 


$ 42. — Paradigmi della Coniugazione proven- 
zale. 


I II III 
T———rrceaee-—-—>W5TW”©F *«©«®r_r_ 
a B 
Infinito presente 
chant-ar vend-re part-ir flor-ir 
Participio presente 
chant-ans vend-ens part-ens flor- ens 


chant-at 


chant-i, chan 
chant-as 

chant-a 

chant :im 
chant-atz 
chant-an,-0n,-0,-en 


chant-ava 
chant-avas 
ehant-ava 
chant-av:m 
chant-avitz 
chant-ivan 


chant-éi,-iei 
chant-est,-iest 
chant-et 
chant-em 
chant-etz 
chant-eron, en 


chant-arai 
chant-aras 
chant-arà 
chant-are:n 
chant-aretz 
chant-aran 


Participio passato 


vend-ut 


part-it 


Indicativo presente 


vend-i, ven part-i 
vend-cs, ven-s part-es, 2 
vend, ven part 
vend-ém part-ém 
vend-étz part-étz 
vend-on,-0,-en part-on 
Imperfetto 
vend-ia part-ia 
vend.ias part-ias 
vend-ia part-ia 
vend-iàm part-iàm 
vend-iatz part-idtz 


vend-ian,-on,-0,-en part-ian 


vend-est,-1est 


vend-et 
vend-em 
vend-etz 


vend-eron,-0,-en 


vend-rài, -erai 


vend-ras 
vend-ra 
vend-rem 
vend-retz 
vend-ran 


Perfetto 


part-1 
part-ist 
part-1, -it 
part-im 
part-itz 
part-iron 


part-irai 
part-iras 
part-irà 
part-irem 
part-iretz 
part-iran 


flor-it 


flor-ics (is) 
flor-isses 

flor-18 

flor-6m 

flor-étz 
flor-iscon (-sson) 


flor-i1a 
florias 
flor-ia 
flor-id4m 
flor-iitz 
flor-ian 


flor-1 

flor-ist 
flor-1, -it 
flor-im 
flor-itz 
flor-iron,-en 


flor-irai 
flor-irtis 
flor-irà 
flor-irem 
flor-iretz 
flor-iran 


chant-éra 
chant-eras 
chant-era 
chant-erim 
chant-eritz 
chant-éran,-0n,-0 


chant-aria 
chant-arias 
chant-aria 
chant-ariam 
chant-aridtz 


e 


II II 
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a B 
Condizionale 
a 

vend-éra part-ira flor-ira 
vend-eras part-iras flor-iras 
vend-era part-ira flor-ira 
vend-eràm part-irim flor-iràm 


vend-er:tz 


vend-éran,-0n,-0 


vend-ria 
vend-rias 
vend-ria 
vend-riàm 
vend-riatz 


Bb 


part-iratz 
part-iran 


part-iria 
part-irias 
part-iria 
part-iriam 
part-iriàtz 


flor-iràtz 
flor-iran, -on 


flor-iria 
flor-irias 
flor-iria 
flor-iriam 
flor-iriàtz 


chant-arian,on,-en vend-rian,-on,-en part-irian flor-irian, -on, -en 


Imperativo 
chant-a vend, ven part- flor-is 
chant-itz vend-itz,-etz part-étz flor-étz 
Congiuntivo presente 
chant-e, chan vend-a part-a flor-isc-2 
chant-cs, chantz vend-as part-a8 flor-isc-a8 
chant-e, chan vend-a part-a flor-isc-a 
chant-ém vend-im part-:im flor-isc-:im 
chant-étz vend-iitz part-dtz flor-isc-dtz 
chant-en,-on vend-an,-0n,-0,-en part-an flor-isc-an,-on 
Imperfetto 
chant-és vend-és part-i8 flor-is 
chant-esses vend-esses part-isses —flor-isses 
chant es vend-es part-is flor-i8 


flor-issém 
flor-issétz 
| flor-issen,-on 


vend-esstém 
vend-essétz 
vend-éssen,-on 


chant-essém 
chant-essétz 
chant-éssen-on 


part-issém 
part-issétz 
part-issen 


i 0 


$ 48. — Paradigmi delle Coniugazioni del fran- 
cese moderno. 


I 


chant-er 


chant-ant 


chant é 


chant-e 
chant-es 
chant-e 
chant-ons 
chant-ez 
chant-ent 


chant-ais 
chant-ais 
chant-ait 
chant-ions 
chant-iez 


chant-aient 


chant-ai 
chant-28 
chant-a 
chant-&mes 
chant-ftes 


chant-èrent 


II 


II 


X 


Infinito presente 


vend-re 


part-ir 


Participio presente 


vend-ant 


Participio passato 


vend-u 


part-ant 


part-i 


Indicativo presente 


vend-s par-8 
vend-s par-s 
vend-(t) par-t 
vend-ons part-ons 
vend-ez part-ez 
vend-ent part-ent 
Imperfetto 
vend-ais part-ais 
vend-ais part-ais 
vend-ait part-ait 
vend-ions part-ions 
vend-iez part-iez 
vend-aient part-aient 
Perfetto 
vend-is part-is 
vend-is part-is 
vend-it part-it 
vend-îmes part-îÎmes 
vend-Îtes part-îtes 


vend-irent 


part-irent 


fleur-ir 
fleur-iss-ant 
fleur-i 


fleur-is 
fleur-is 
fleur-is 
fleur-i88-ons 
fleur-iss-ez 
fleur-iss-ent 


fleur-iss-ais 
fleur-iss-ais 
fleur-iss-ait 
fleur-iss ions 
fleur-iss-iez 
fleur-iss-aient 


fleur-is 
fleur-is 
fleur-it 
fleur-îÎmes 
fleur-îtes 
fleur-irent 


chant-erai 
chant-eras 
chant-era 
chant-erons 
chant-erez 
chant-eront 


chant-erais 
chant-erais 
chant-erait 
chant-erions 
chant-eriez 
chant-eraient 


chant-e 
chant-ons 
chant-ez 


‘chant-e 
chant es 
chant-e 
chant-ions 
chant-iez 
chant-ent 


chant asse 
chant-asses 
chant-At 
chant-assions 
chant-assiez 
chant-assent 


sb 


vend-raient 


part-iraient 


Imperativo 
vend-s par-s 
vend-ons part-ons 
vend ez part-cz 


Congiuntivo presente 


vend-e part-e 
vend-es part-es 
vend e part-e 
vend-ions part-ions 
vend-iez part-iez 
vend-ent part-ent 
Imperfetto 
vend-isse part-isse 
vend isses part-isses 
vend-ît part-ît 


vend-issions 
vend-issiez 
vend-issent 


part-issions 
part-issiez 
part-issent 


II III 
a 8 
Futuro 
vend-rai part-irai fleur-irai 
vend-ras part-iras fleur-iras 
vend-ra part-ira fleur-ira 
vend-rons part-irons fleur-irons 
vend-rez part-irez fleur-irez 
vend-ront part-iront fleur-iront 
Condizionale 
vend-rais part-irais fleur-irais 
vend-rais part-irais fleur-irais 
vend-rait part-irait fleur-irait 
vend-rions part-irions fleur-irions 
vend-riez part-iriez fleur-iriez 


fleur-iraient 


fleur-is 
fleur-iss-s0n8 
fleur-iss-ez 


fleur-188 e 
fleur-188-es 
fleur-i88-e 
fleur-iss-10ns 
fleur-iss-jez 
fleur-iss-ent 


fleur-isse 
fleur-isses 
fleur-ît 
fleur-issions 
flcur-issiez 
fleur-issent 


se 


S$ 44. — Paradigmi della Coniugazione rumena. 


I 


cunt-à 


cunt-und 


cunt-etoriu 
cunt-gat 


cunt- 
cunt-zi 
cunt-e 
cunt-6m 
cunt-atzi 
cunt-e 


cunt-3m 
cunt-ai 
cunt-à 
cunt-d4m 
cunt-atzi 
cunt-à 


cunt-di 
cunt-asi 
cunt-à 
cunt-Arem 
cunt-aretzi 
cunt-àre 


II 


II 


Forre... ”—-FV.-/PFPrPr 


x 


Infimto presente 


vind-e mintz-ì 
Gerundio 

vind-und mintz-ind 
Participî 


vind-ctoriu 


vind-ut 


mintz-itoriu 
mintz-it 


Indicativo presente 


vind- 
vinz-i 
vind-e 
vind-em 
vind-etzi 
vind- 


mintz: 
mintz-i 
mintz-e 
mintz-im 
mintz-itz 
mintz- 


. Imperfetto 


vind-eam 
vind-eai 
vind-eà 
vind-eàm 
vind-eatzi 
vind-eà 


vind-uùi 
vind-u$i 
vind-ù 
vind-urem 
vind-uretzi 
vind-ùre 


mintz-eàm 
mintz-eai 
mintz-eà 
mintz-eiùm 
mintz-eatzi 
mintz-eà 


Perfetto 


mintz-ii 
mintz-isi 
mintz-i 
mintz-irem 
mintz-iretzi 
mintz-ire 


B 


flor-i 


flor-ind 


flor-itoriu 
flor-it 


flor-esc 
flor-esti 
flor-este 
flor-im 

flor-itzi 
flor-esc 


flor-eàm 
flor-eai 
flor-eà 
flor-edm 
flor-eatzi 
flor-eà 


flor-ii 
flor-isi 
flor-i 
flor-irem 
flor-iretzi 
flor-ire 


cunt-4sem 
cunt-Asesi 
cunt-dse 
cunt-48em 
cunt-Asetzi 
cunt-àse 


cunt- 
cuntz-i 
cunt-e 
cunt-6m 
cunt-atzi 
cunt-e 


cunt-e 
cunt-atzi 


Più che perfetto 


vind-usem 
vind-Usesi 
vind-use 
vind-ùsem 
vind-usctzi 
vind-use 


mintz-isem 
mintz-isesi 
mintz-18e 
mintz-isem 
mintz-isetzi 
mintz-ise 


Congiuntivo presente 


vind- 
vinz-i 
vind-e 
vind-ém 
vind-etzi 
vind-e 


vind-e 
vind-etzi 


mintz- 
mintz-i 
mintz-e 
mintz im 
mintz-itzi 
mintz-€ 


Imperativo 


mintz-i 
mintz-itzi 


flor-Isem 
flor-isesi 
flor-ise 
flor-iscm 
flor-isetzi 
flor-i8e 


flor-esc 
flor-èsti 
flor-easce 
flor-im 
flor itzi 
flor-easce 


flor-Gste 
flor-itzi 


CAPITOLO IV. 


Flessione debole. 


a) Infinito presente. 


S 45. — I verbi della prima coniugazione avevano nel fran- 
cese antico una tripla forma: er, eir, ter. Er, derivazione diretta 
di are (ar in provenzale) apparteneva al dialetto normanno; 
però qualche volta si trova questa terminazione anche in Pi- 
cardia e Borgogna (1). Ier era terminazione picarda, ma s’in- 
contra anche in Borgogna, specialmente dopo le nasali e le 
dentali, fin dalla metà del xxIr secolo. Al xIri Secolo le tre 
forme er, ter, eir furono costantemente scambiate l’una per 
l’altra, e fer picardo finì per sostituire quasi ovunque eiîr, 
mentre er penetrava dalla Normandia nell’Ile-de-France. La 
terminazione er (eir, ter) non era probabilmente muta come lo 
è oggi, poichè la si trova rimata con sostantivi in cui l’r si 
articolava (cfr. Burauy, I, 207). 


$ 46. — Forma secondaria più importante dell’infinito era 
dunque der; si cfr.: aidier, brister, cerchier, chacier, changier, 
comencier, cuidier, dansier, engagier, exploitier, fichier, froissier, 
gugier, lacier, laissier, mengier, nagier, prisier, quitier, respitier, 
targier, tochier, vuidier, ecc. (2). 


(1) La vera forma d’infinito di questa provincia era eir. 

(2) BarrscH ha stabilito con maggiore esattezza i due punti seguenti: 
ter si produce: 1°) dopo g, ch, g come anche dopo Ze n « mouillées »; 
2°) dopo d, t, n, r, s, ss in quanto che la sillaba precedente contiene 


DRD 1 gra 


Questa forma esiste ancora oggi in alcuni dialetti, special- 
mente in picardo: aidier, atisier, brisier, laissier, come lo nota 
anche H. ETIENNE, Hypomn, pag. 31 per la sua epoca: hanc 
pronuntiationem (aidier pro aider) nonnulti ex Picardio hodieque 
retinent. Si trova già nei più antichi testi questa terminazione 
dittongata dell’infinito, che si deve senza dubbio distinguere 
dalla terminazione dissillaba î-er. Si ha qui lo stesso fenomeno 
che si è prodotto in altre specie di parole in cui la finale der 
risale al lat. arì o are. Es.: (1) 


Granz et senz mesure est Deus en la justice si cum en la 
misericorde, granz est par pardoneîr et granz est por 
vengier (Saint Bernard) (2). 

— Cil responent: nus ne savon, 
Quiel conseil donier te porron. 
(Maistre Wace's St. Nicholas) (3). 

— Seilne pot derainer per II entendable home del pleidant 
e veant (Guillaume le Conquérant) (4). 


S 47. — La forma -oîr della seconda coniugazione appartenne 
dapprima al dialetto del sud della Picardia; essa aveva per 
corrispondenti er in Normandia ed eir nelle provincie in cui si 


un # o un dittongo formato per mezzo di questa vocale, come in 
afait'er, deraisnier, empirier, envoisier, laissier, vuidier. 

Si confr. la discussione critica tra BartscHA e Mussaria su questo 
argomento della grammatica storica francese. Zahrbuch VII, 115 - 
Diez, op. cit. II, 212. 

(1) Anche questi esempi di francese antico sono tratti dal Buraur 
e dal Diez. cfr. anche il vol. I di questo studio, n. 1, pag. 21. 

(2) Choix de Sermons de Saint Bernard in: Les quatre livres des 
Rois, traduits en francais du XII‘me siècle. pub. da Leroux de Lincy. 
Paris, 1841, pag. 549. 

(3) Maistre Wace's St. Nicholas. Ein altfranz. Gedicht d. XII Iahrhund. 
herausgeg. von Dr. Nicolaus Delius. Bonn, 1850, versi 966-7. 

(4) Lois de Guillaume le Conquérant, d' après la version donnée par 
Reinhold Schmid in: « Die Gesetze der Angelsachen », Leipzig, 1882, 
pag. 182. 28. 
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mischiavano da una parte i dialetti normanno e borghignone (1) 
e dall’altra i dialetti normanno e picardo. Il nord-est della Pi- 
cardia aveva però îr; ma ancor prima del xni secolo, îr  di- 
venta molto raro: verso il 1280 o il 1290 oîr l'aveva sostituito 
nella maggior parte dei casi. 

La forma -re poi era di tutti i dialetti; es.: 


Lors se leva, 
Tantost à sa maisnie va, 


Si commande la table è metre. 
(Roman de la Violette) (2). 


$ 48. — La forma -îr (3) della terza coniugazione è di tutti 
i dialetti e di tutti i tempi; es.: 


— Mais de s'espce ne volt mie guerpîr, 
En son puign destre par l’orie punt la tint. 
(Chanson de Roland) (4). 
— Mais servise frunt è Sesac, que il sachent quel valt 
mielz à servir à mei u à Sesac (Les Quatre Livres des 
Rois) (5). 


$ 49. — Si usava spesso l'infinito in modo ellittico invece 
della seconda persona singolare dell’imperativo quando questo 


(1) La forma primitiva dell’infinito nella Borgogna propriamente 
detta era or. 

(2) Roman de la Violette cu de Gérars de Viane, publié par Fr. 
Michel, Paris, 1834, peg. 26-27. 

(3) L’esitazione tra la forma pura e la forma mista è frequente qui, 
come in provenzale; p, es.: emplir (emple per emplist: Oeuvres complètes 
de Rutebeuf p. p. Achille Jubinal. Paris, 1839, II, 486); en-fouir (enfuent 
per enfuissent: Li Romans de Raoul de Cambrai et de Bernier, op. cit. 
pag. 187); guerpir (pres. gerpun, gerpent, cong. gerpe e anche gerpissez- 
issent: Chronique des ducs de Normandie, pub. da Fr. Michel, Paris, 
1836. 8 vol.). cfr. anche Dirz, op. cit. vol. II, pag. 218. 

(4) La Chanson de Roland ou de Roncevaua, du XIII* siècle, publiée 
par Fr. Michel. Paris, 1837, pag. 19. 

(5) Les Quatre Livres des Rois, traduits en francais du XII* siècle, 
p. p. Leroux de Lincy. Paris, 1841, pag. 296. 
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era in una frase negativa. Il provenzale aveva anche questa 
forma, che è poi restata in uso soltanto in italiano ; es.: 
— Chier filz, ne t'acompaignier mie 
A home de malvese vie. 
(Le Chastoiement d'un père à son fils) (1). 
— Biax fix Raoul, por Dieu nel ine noser; 
Combien as gent por guere commencier. 
(Li Romans de Raoul de Cambrai) (2). 
— Ber, lai mon fil, ne l’ochire nient. 
(La Chanson Ogier de Danemarche) (3). 


L'infinito colla negazione si usava elegantemente invece del- 
l’imperativo anche nel dialetto borghignone; es: 
— Kant Olivia ait entendu Rollan, 
Il l’araisonne bel et cortoisemant: 
Or t’ai je dit quel gent mi parant 
Et tu, qui es? ne le celer niant. 
(Gerars de Viane) (4). 
— Va tost, dist-il, ne fe targier. 
(Roman de Rou) (5). 
— Sire, ne m’arhner en ta forsennerie, ne me chastier en 
ton iror (Sermons de saint Bernard) (6). 


Per altri esempi cfr.: Brkkkr, Der Roman vin Fierabras 
Provenzalisch. Berlin, 1829; Marie de France. Ses ceuvres pub. 
par B. de Roquefort. Paris, 1819; e in provenzale: RAYNOVUARD, 
Choîx de poésies originales des Troubadours. Paris, 1816-1824. 
De RocHEGUDE, Gloss. Occitan. Paris (7). 


(1) Le Chastoiement d’un père à son fils, traduction en vers francais 
de l’ouvrage de Pierre Alphonse. Paris, 1824, versi 819-320. 

(2) Li Romans de Raoul de Cambrai et de Bernier. pub. par Edw. Le 
Glay. Paris, 1840, pag. 42. 

(8) La Chanson Ogier de Danemarche pub. par Raimbaut de Paris. 
Paris, 1842, vers. 10880. 

(4) Gerars de Viane, cit. versi 96-99. 

(5) Roman de Rou et des ducs de Normandie, cit., verso 7065. 

(6) Choix de Sermons de saint Bernard, cit., pag. 16. 

(7) Cfr. anche G. FaLLor. Kecherches sur les formes gram. Paris, 1899, 
pag. 180. 
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b) Participio presente. 


S 50. — I participio presente francese riunisce in sè la 
doppia natura di participio latino in ans (ens) e del gerundio 
in andum (endum), mentre le altre lingue romane. hanno o 
hanno avuto una forma diversa per questi due tempi. Il parti- 
cipio presente in romano si è sottratto quasi interamente al 
sistema verbale, per passare allo stato di semplice aggettivo: 
l'identità della sua vocale con quella del gerundio è generale; 
esso ha sempre avuto in tutte le coniugazioni la flessione ant. 
Nei primordi della lingna il participio presente prendeva la s 
di flessione, specialmente se sostituiva una frase incidente. 
Invece di s i dialetti borghignone e normanno scrivevano 2; es.: 


— Se doi 1inorir, je morrai combatant. 
(La Chanson Ogier de Danemarche) (1). 
— Il, eissanz del alteil, tint la main del clop. 
(Moralités sur Job) (2). 


Fino al xvir secolo il participio varia (3); étre e ayant 
restarono molto tempo sottomessi alla regola. « On croit géné- 


(1) La Chanson Ogier de Danemarche, cit., verso 6405. 

(2) Moralités sur Iob, dans: « Les Quatre Livres des Rois» traduits 
en Francais du XII® siècle, publiéz par Leroux de Lincy. Paris, 1840. 

(3) Il gerundio francese, rappresentando il gerundio in do dei Latini, 
è sempre stato invariabile. Non è stato però lo stesso del participio 
presente. Prima esso era variabile e si accordava col sostantivo solo 
in numero; più tardi si accordò anche in genere, e si trovano nume- 
rosi esempi di questo doppio accordo al xvi e anche al xvir secolo: 
Voilà la hache retranchante nos paroles qui se lève(Amyot). — Je vous 
trouve si pleine de réflexion, si stoicienne, si méprisante les choses 
de ce monde. (M.me pe Séviank). — Ces Ames vivantes d'une vie brute 
et bestiale (Bossuet). Al xvi: secolo parecchie edizioni di Scarron 
sono intitolate così: Les ceuvres de M. de Scarron contenantes plu- 
sieurs lettres, nouvelles, histoires. VauGELAS (Rémarques sur la langue 
francaise. Paris, 1738) non ammetteva, per il participio presente, che 
egli chiamava participio attivo, che l'accordo in numero, e scriveva: 
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« ralement que c’ est à la publication des fameuses Lettres de 
« Pascal en 1659 qu’il faut reporter l’époque de la fixation de 
« la langue francaise è cet égard. ArnAULD enseigna le premier, 


Ces femmes, je les ai trouvées mangeans des confitures, duvans de la 
limonade. Però egli considerava, come aggettivi verbali, alcuni par- 
ticipi di verbi intransitivi, che faceva accordare in genere e in numero: 
Ces étoffes ne sont pas fort belles, ni approchkantes de celles que je vis 
hier. Son humeur est tellement répugnante è la mienne. La quistione 
restò così oscura e controversa per molto tempo. Però fin dal 1562 
Pietro Ramus aveva già segnalato la doppia funzione del participio 
presente: «Quand on exprime la qualité » dice «c'est l’adjectif, il 
s'accorde. Quand on exprime l’action, c'est le verde, plus d’accord. 
Servante, c'est la qualité; servant ses maîtres, c'est l’ action ». Questa 
distinzione finì per prevalere (cfr. anche NofL ET CHAPSAL, op. cit. 
pag. 826). 

Notiamo intanto, poichè vi cade a proposito, che la prima gram- 
matica francese fu pubblicata a Londra, nel 1582, dall'Inglese PaLsSGRAVE 
sotto il titolo: Eclaircissements de la langue frangaise, e dedicata al 
re Enrico VIII, che aveva proclamato il francese la lingua della 
corte, e ne aveva imposto lo studio a tutti quegl’inglesi che aspira- 
vano agl’impieghi pubblici. Nel 1569 RosERTO EstIENNE pubblicò un: 
Traité de grammaire francaise, e Pietro RaMmus ciedicò a Caterina dei 
Medici (1572) una G@rammaire francaise, divisa in due libri: l'etimologia 
e la sintassi. 

Fu la Grammatre générale de Port-Royal (1660) e dopo di essa l’Ac- 
cademia francese (nella seduta del 8 giugno 1679) che fissarono le 
regole oggi ammesse, dichiarando: «qu'on ne déclinerait plus les 
participes actifs, c’ est-à-dire qu’ils seraient invariables, tandis que 
les adjectifs verbaux (et par a.djectifs verbaux Port Royal et l’Aca- 
démie entendaient les adjectifs que nous désignons ainsi) se décline- 
raient, c’est-à-dire seraient variables ». 

Dopo ciò non bisogna stupirsi di trovare in La Fontaine, Racine, 
Fénelon, ecc., dei participi presenti accordati in numero; e una 
traccia di quest’uso antico sussiste nelle locuzioni: les alluntsa et 
venants, les ayants droit, les ayants cause, les fenants et aboutissants, ecc. 
(Cfr. A. CHassanga, op. cit. pag. 300). 

E B. JuLLien, Grammaire historique. Paris, 1862, dice a questo pro- 
posito: «Il est très probable que c’est le gérondif latin qui a été 
l'origine première de la distinction que nous faisons asujourd’hui 
entre le participe invariable et le participe variable. En effet le 
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« dans sa Grammaire générale, publiée en 1660, l’invariabilité 
«du participe en ant et l’accord des adjectifs verbaux, et 
« l’Académie prononca le 3 juin 1679: La règle est faite, on ne 
« declinera plus les participes présents ». (GirAuUuLT-DuviviIEB, 
Grammaire des Grammaires. Article XVII, $ 11) (1). 
L’abitudine che si ha ora di unire questo participio colla 
preposizione en è tanto antica quanto la lingua. Essa infatti 


si appoggia sul latino: Sed quid ego heic in lamentando pereo ? 
(Plauto) (2). 


c) èiraarticipio passato. 


$ 51. — Il participio passato delle tre coniugazioni ebbe 
dapprima un # finale in Borgogna e in Picardia, e un d finale 
in Normandia. Il participio prendeva la s di flessione, che di- 
ventava regolarmente 2 in Borgogna e Normandia, quando si 
riferiva a un soggetto singolare; ma il radicale restava puro 
quando si riferiva ad un soggetto plurale. Il participio passato 
della 12 coniugazione aveva naturalmente una tripla forma: et, 


gérondif était chez les Latins un participe pris substantivement ; par 
conséquent, sans se rapporter è aucun autre nom, ni en prendre le 
genre, il était complément de prépositions, et exprimait précisément 
cette action qui caractérise nos participes invariables. On a donc tiré 
de là le participe pris absolument, comme on a tiré du vrai participe 
présent latin la forme variable que nous appelons souvent adjectif- 
verbal. La ressemblance des deux formes a fait ensuite confondre les 
deux mots sous le méme nom ». 

(1) Da quell'epoca questa regola non è variata, e l'Accademia nelle 
ultime edizioni del suo Dizionario e poi anche tutti i grammatici 
moderni non hanno fatto che confermarla. (Cfr. anche P. LarRoussE. 
La Lexicologie des écoles, Paris, 1880, pag. 501). Ora però, con Decreto 
emanato il 81 luglio 1900 dal Ministro della Pubblica Istruzione di 
Francia si consiglia di seguire la regola fin qui adottata, ma di evitare 
le sottigliezze. 


(2) Cfr. anche Burcur, op. cit., vol. I, pgg. 210-211. 
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eit, iet; et corrispondeva agli infiniti in er; eit e det agl’infiniti 
in eîr e in der (1); es.: 
— Tuit, ce dist li Apostles, avons pechiet, et si somes 
besoignols de la glore de Deu (Choix de Sermons de 
saint Bernard) (2). 
— Cil sont laians comme moine rueleit, 
Et nos sa fors comme serf esguareit. 
(Gerars de Viane) (3). 
— Et Lombart avoient envozet lor espie un poi devant la 
mienuit en un lieu cù quatre de nos barons estoient 
herbergiet (La Chronique de Villehardouin) (4). 


Molti verbi, pur avendo il presente indicativo in er e pur 
coniugandosi secondo la forma della 18 coniugazione, hanno con- 
servato ciò non pertanto il participio passato in w; es.: 


— Et estoit cremu et redoubté (Mémoires de J. du Clercq. 
vol. II, pag. 59). 


La stessa forma si trova ai participi dei verbi di parecchie 
coniugazioni; (5) es.: 


— Et fer en eux tellement que ceux de Gand reculerent; 


(1) Il participio passato terminava al maschile anche in é o in té 
quando l’infinito prendeva la terminazione ter. Il femminile di que- 
st'ultima terminazione è iée, ma l’abbreviazione fe è molto più usata, 
come in despoillie, tranchie, cangte, briste, gastie, ecc. Se, dicendosi 
tranchie al maschile, non si è detto al femminile tranchiée, mischiando 
la terza colla prima coniugazione, si deve in ciò riconoscere una 
preferenza accordata all’:, che si riscontra anche fuori della coniu- 
gazione, come nel sostantivo oubdlfe (oblata) per oudlée. (Cfr. Dirz, 
op. cit. II, 215). 

(2) Choix de Sermons de saint Bernard, op. cit. pag. 540. 

(8) Gerars de Viane, publié par Immanuel Bekker dans la préface: 
« Der Roman von Fierabras ». Berlin, 1829, versi 862-863. 

(4) La Chronique de Villehardouin, continuée par Henri de Valen- 
ciennes. Ed. I. I. Briol nel «Recueil des Historiens de France». 
Paris, 1822, t. XVIII, pag. 506. 

(5) Cfr. Gusrave FaLLor. Recherches sur les formes grammaticales de la 
langue francaise et de ses dialectes au XIII: siècle. Paris, 1889, pag. 481, 


5 — L. de Anna, Zl verbo francese. 
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et fust iceluy quiportoit l'estandart feru d’une lanche 
(Ibid. pag. 85). 

— Assòs tost après que les Gautois feurent issus de la 
ville. (Ibid. pag. 104). 


8 52. — Il participio passato dei verbi della seconda coniu- 
gazione terminava in ut, ud, e quello della terza in it, id op- 
pure ut, ud. Qualche volta invece di ut si trova anche wi nei 
più antichi testi borghignoni e picardi; però l’î disparve poi 
subito insieme col #; p. es.: 


— E dist al rei: Ben l’avez entendud, 
Guenes li quens go vus ad respondud. 
(Chanson de Roland) (1). 
— Mais puis furent cil enroet, 
Bouilit, pendut et trainet. 
(Chron. de Fhilippe Mouskes) (2). 
— Se vous me avez mendid, vus le cumperez cher (Poem 
of Charlemagne) (3). 


Diversi verbi hanno un participio in w ordinariamente a 
fianco d’un altro in î; p. es.: feriîr feru, repentir repentu (Chro- 
nique des Ducs de Norm. I, 230), vestir vestu (Li Romans de 
Garin le Loherain, p. p. Paulin Paris. Paris, 1833-35. I, 273). 


$ 63. — L'uso di scrivere con un t (d) finale i participi 
passati durò per tutto il xn1 secolo, sebbene si trovino nume- 
rosì esempi in cui esso non figura (4). Queste eccezioni s’incon- 


(1) Chanson de Roland, cit. pag. 10, XVI, 

(2) La Chronique rimée de Philippe Mouskes, publiée par le Baron 
de Reiffenberg. Bruxelles, 2 vol. 1886 versi 17900-1. 

(8) Charlemagne, an Anglo-Norman poem of the twelfth century, now 
first published.... by Fr. Michel. London, 1886, verso 24. 

(4) Però fino al xvi secolo l'antico € finale di aimet lasciò tracce 
della sua esistenza; tracce che consistevano nel formare il plurale d-i 
participi della prima coniugazione con z, lettera che equivale a # 
(cfr. calle ET FLEURY, La troisiome année de grammaire. Paris, 1897, 
pag. 98). 
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trano dapprima in Picardia, e fin dal 1250 circa, la soppressione 
del t diventa per cosi dire obbligatoria nel più gran numero 
di testi picardi. 

Il femminile poi di questi participi si formò colla semplice 
addizione di un’e muta al tema della parola, ma fin dal dodi- 
cesimo secolo fu soppresso il t (4) dinanzi all’e; es.: 


— Li benignetciz et li humaniteiz de Deu nostre salvaor 
est apparue (Sermons de saint Bernard) (1). 


L'accordo del participio passato col complemento (2) non era 


(1) Choix de Sermons de Saint Bernard, cit. pag. 546. 

(2) Le regole generali del participio passato sono una conseguenza 
della doppia origine di questa parola, Il participio passato francese 
deriva infatti dal supino o dal participio passato latino. Il supino è un 
modo particolare dell’infinito, un vero nome verbale che si usa dopo 
un verbo esprimente un’idea di movimento: eo /usum-je vais jouer. 
Essendo una forma verbale, il supino è sempre invariabile. Il parti- 
cipio passato latino, al contrario, è un vero aggettivo, perciò è sempre 
variabile. Ora, nella formazione della lingua francese, il supino e il 
participio passato latino hanno dato la stessa voce. Dictum e dictus, 
per esempio, hanno prodotto dict, poi dit; amatum e amatus hanno 
successivamente dato amet, amed, amé e infine aimé. Ma, malgrado 
l’uniformità ortografica, si è quasi sempre distinta questa doppia 
origine: se la parola viene dal supino, resta invariabile; se viene dal 
participio passato, si accorda. In j'ai aimé, j'ai regu vos lettres, aimé e 
recu sono dei supini piuttosto che dei participi. E parecchi autorevoli 
grammatici proponevano di designare con nomi diversi questi due 
tempi realmente distinti, quantunque espressi da una stessa forma; 
tanto che B. JULLIEN voleva chiamare il primo infinito passato e con- 
servare per il secondo il termine di participio passato. 

Quando il participio è usato senza ausiliare oppure con l’ausiliare 
étre, non ci può essere difficoltà: esso è participio passato, cioè agget- 
tivo, deve per conseguenza accordarsi. Con l’ausiliare avoir dice B. 
JuLLIEN, op. cit. il verbo avoir, come verbo di possesso, vuole per 
complemento un sostantivo o una parola sostantivata; e il sostantivo 
nel verbo è l’infinito; prende dunque dopo di sè la forma invariabile: 

j'ai frappé, j'ai chanté, qualunque sia la persona che parla. Ma se il 
verbo avoir ha già un nome per complemento, siccome il possesso 
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cade su questo nome, non è più che un qualificante che gli bisogna, 
e si è potuto riprendere il participio facendolo accordare. Quindi si 
spiega benissimo la costruzione di queste frasi, che non sono più 
francesi, ma che lo sono state una volta: 

— Seignors je ai veues vos lettres ( VILLEHARDOUIN). 

— Nonobstant que le comte de Saint-Paul eùt baillée sa fille en 
mariage (PrLirpe DE COMMINEB). 

— C'est une lourde et longue maladie, 

De trois bons mois, qui m'’a tout estourdie 

La povre teste . ....(CL. Manor). 

Questa forma, direttamente imitata dalla lingua latina e che sì ri- 
trova in parecchi autori del xvir secolo, è scomparsa dalla lingua 
francese. È facile trovarne la ragione. L'infinito passato posto dopo il 
verbo avoir e impiegato nei verbi che non hanno complemento, ha finito 
per formare coll’ausiliare una parola sola; le due parole non hanno 
più presentato che un'idea indivisibile. Si è detto: j'ai vu vos lettres; 
sl avait baillé sa fille en mariage; come: je vis vos lettres; il bailla 88 
fille en mariage. Si è dunque fatto della parola che seguiva l’ausiliare, 
un sostantivo astratto, un infinito passato; e la regola moderna è: 
che nei tempi composti del verbo avoir, quando non precede il com- 
plemento, si usa sempre l’infinito passato, cioè la forma invariabile. 
Ma se il complemento è espresso prima del verbo, si segue la costru- 
zione antica della lingua francese; invece dell’infinito passato si 
riprende il participio che si fa accordare con questo complemento: 

— O Dieu dont les bontés de nos larmes touchées, 

Ont aux vaines fureurs les armes arrachkées (MALHERBE). 

-— Il est de tout son sang comptable à sa patrie, 

Chaque goutte épargnée a sa gloire /létrie (CorneILLE, Horace III, 6). 


Tuttavia per molto tempo questa regola non è stata ben determi- 
nata; e gli scrittori si riservavano d’impiegare la forma variabile 0 
quella invariabile: 


Ce vaillant prince d'Aumale, 

Pour avoir fort bien couru, 

Quoiqu'il ait perdu sa malle, 

N’a pas la mort encouru (Satire Ménippée). 

(Cfr. NotìL ET CHAPSAL, op. cit. pgg. 888-384). 

Intanto per l'accordo del participio passato col complemento fanno 
fede i seguenti versi di CLément MaroT (contemporaneo di PALSGRAVE 
1495-1544) in questa « Epitre à ses disciples ». 

Enfants, oyez une legon: 
Nostre langue a ceste facon 
Que le terme qui va devant 
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sottomesso, come lo è ora, a tante regole inutili; il posto del 
complemento era affatto indifferente; (1) es.: 


— Seignor buron, dist il, nobile chevalier, 
Se ai fastes mes noces et prise ma moillier. 
(La Chanson de Saxons) (2). 


Voluntiers régist le suyvant. 

Les vieux exemples je suivray 
Pour le mieulx: car, è dire vray, 
La chanson fut bien ordonnée 
Qui dit: M'amour vous ay donnée...... 
Voilà la force que possède 

Le femenin quand il précéde. 

Or prouveray par bons tesmoings 
Que tous pluriers n’en fout pas moins. 
Il faut dire en termes parfaictz: 
Dieu en ce monde nous a faictz. 
Fault dire en parolles parfaictes: 
Dieu en ce monde les a faictes. 

Et ne fault point dire en effect: 
Dieu en ce monde les a faict, 

Ne nous a faict pareillement, 

Mais nous a faictz tout rondement. 
L'’italien dont la faconde 

Passe les vulgaires du monde 

Son langage a ainsi basty 

En disant: Dio noi a fatti. 

Par quoi, quand me suis advisé, 
Ou mes juges ont mal visé, 
Ou en cela n’ont grand’ science 
Ou ils ont dure conscience. 

(1) Cfr. anche il vol. I° di questo lavoro - pag. 70, $ 72, n. 2*. Ora 
però il Decreto emanato il 31 luglio 1900 dal Ministero della Pubblica 
Istruzione di Francia stabilisce: «sarà tollerato che il participio pas- 
sato coniugato con avoir resti invariabile in tutti i casi in cui è ora 
prescritto di farlo accordare col complemento »; e ancora: «il parti- 
cipio passato dei verbi riflessi potrà rimanere esso pure invariabile 
in tutti quei casì in cui è prescritto ora di farlo accordare ». 

(2) Jean BoneL La Chanson des Saxons ou le Roman de Widuking de 
Saxe. p. p. Fr. Michel. Paris, 1839, pag. 12. VI. 
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— Ont fenies scs ureisun, 
Li dux, si se mist el repaire. 
(Chronique des Ducs de Normandie) (1). 


a) Inclioativo presente. 


S 54. — La prima persona singolare del presente indicativo 
della prima coniugazione, che nella lingua attuale ha un €, 
terminava ordinariamente con la consonante o con la vocale 
finale del radicale; es.: 


— Se je vous aim et serf et lo et pris. 
(Chansons du Chatelain de Coucy) (2). 
— Je vos conjur en cele foi 
Que buens fils è se mere doit. 
(Partonopeus de Blois) (3). 
— Seignurs, fait il, j'ape/; kar mestier en ai grant (Thomas 
von Canterbury) (4). 


Perciò il presente indicativo alla sua prima persona singolare 
fa a meno di ogni flessione: così in be (da beer), pri, apel, 
remir, jur, aim, tiesmon, bais, pens, dout, ecc. 

La vocale e si mostra però qualche volta come in aproche, 
prote, aleve, devine (5), uso che diventa quasi generale a partire 
dal xv secolo; però MaroT (6) impiega anche ge pri, per 
je prie. 


(1) Bewnoîr pe SarntEe-MoRE, Chronique des Ducs de Normandie, publiée 
par Fr. Michel. Paris, 1886, versi 81785 - 86. 


(2) Chansons du Chàatelain de Coucy, revues sur les manuscrits par 
Fr. Michel. Paris, 1830 pag. 37. 


(3) Partonopeus de Blois, p. p. G. A. Crapelet. Paris, 1834, versi 
8866 - 7. 


(4) Leben des h. Thomas von Chanterbury, herausgeg. von J. Bekker. 
Berlin, 1888. pag. 23. 


(5) Cfr. H. MicHELANT, Renaus de Montauban oder die Haimonskinder. 
Stuttgart, 1862. 


(6) CLement Manor, OQeuvres pub. par De La Haye. Paris, 1781. 
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I verbi della seconda e terza coniugazione non avevano s alla 
prima persona singolare; es.: 


— Certes, dist la roîne, refuser ne le dot. 
(Chanson des Saxons) (1). 
Je ne dorm que le pensier somme. 
(Oeuvres de Rutebeuf) (2). 
— Se nous commengons guerre li uns contre l’autre, jou 
vous di et fai è savoir que toute la terre en sera des- 
truite (Henri de Valenciennes) (3). 


L’uso di scrivere regolarmente con un s questa prima per- 
sona non si fissò che molto dopo il xvrr secolo, sebbene, verso 
la fine di quest'epoca, i diversi dialetti, e specialmente il picardo, 
offrano un numero abbastanza considerevole di esempi di questa 
prima persona scritta con s (4). 


(1) La Chanson des Saxons, cit. pag. 119. 

(2) Ocuvres complètes de Rutebeuf. p. p. Achille Jubinal. Paris, 1874, 
pag. 26, 

(3) Henri de Valenciennes, La Chronique de Villehardouin , cit. 
pag. 501e, 

(4) Il francese antico non aveva #s alla prima persona singolare, 
poichè questa lettera non c’era in latino: da credo derivava je croî, 
da rumpo, je romp, ecc. Verso il principio del xvir secolo s’introdusse 
quest’abitudine irrazionale di aggiungere una s alla prima persona 
del singolare di alcuni tempi, senza dubbio per analogia con la 
seconda persona; ma i poeti hanno continuato a scrivere senza s la 
prima persona di questi tempi, quando faceva loro comodo per la 
rima, 

Così: 

Elvire, où sommes-nous? Et qu’est-ce que je voi? 

Rodrigue en ma maison! Rodrigue devant moi! (CORNEILLE, le Cid). 

E al xvui secolo: 

La mort a respecté les jours que je te doi. 

Pour me donner le temps de m'’acquitter vers toi. (VoLTAIRE, Alzire). 

Bisogna vedere, nell’ortografia di queste parole, non una licenza, 
ma un ricordo dell’antica lingua. (Cfr. anche il 1° vol. di questo 
lavoro, pag. 12 e A. Cuassana, Nouv. gram. fran. pag. 108. nota), 
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$ 55. — La seconda persona singolare prendeva un s in tutte 
e tre le coniugazioni; ma invece di s si scriveva 2 in Borgogna 
e Normandia quando si sincopava la consonante finale. 


S 56. — La ferza persona singolare dei verbi della prima 
coniugazione conservò, fino al principio del xiti secolo, il # 
della terminazione latina (1); es.: 


— Quel merveille se li hom tramblet (Sermons de saint 


Bernard) (2). 
— Plus encombret li honors de cest munde que li despiz, 
et plus essalcet la prosperiteiz ke n’abdaisset li adversiteiz 


de le necessiteit (Mvralités sur Job) (3). 


Questa terza persona non doveva perdere la vocale e, poichè 
essa proviene qui dall’a latino. La più antica forma ortografica 
di questa persona è, come abbiamo visto, et; così: aproismet, 
embrazet, dunet, enortet, eskoltet, parolet, purpeuset (4), ostet, 
peiset, ruovet, semblet, regnet, e simili; infine la dentale dive- 
nuta muta cade, e RaynovARD cita di questa caduta parecchi 
esempi del « Roman de Rou et des ducs de Norniandie » (5): 
mand, pens, acord, os, kurd, ecc. 


$ B7. — Nei testi molto antichi si trovano le terze persone 
del singolare dei verbi scritte con un t; il at per il a, il aimat 
per il aima, il donet per il donne, ecc.; è certamente il # latino: 
habet, amavit, donat. Dinanzi ad una vocale, il # di amat si 
pronunciava? Non è possibile poterlo precisare con esattezza, 
dice LitTRÉ (6); però quello che è certo è che il # di donet non 


(1) Il francese è la sola delle lingue scritte che abbia avuto il 
coraggio di conservare questo segno di flessione. 

(2) Choix de Sermones de saint - Bernard. cit. pag. 551. 

(8) Moralités sur Job, cit. pag. 468. 

(4) Li Romans d° Alirandre par Lambert li Tors et Alexandre de 
Bernay, hgg. von H. Michelant. Stuttgard, 1816. T. 18 Bibliothek des 
literarischen Vereins. Stuttgart. 

(5) Ros. Wacs, Le Roman de Rou et des Ducs de Normandie, publié 
par Frédéric Pluquet. Rouen, 1827. 2 vol. in 8°. 

(6) Cfr. LirTRÈ, op. cit. vol. II, pag. 28. 
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sì pronunciava. Poi, lasciando questi testi molto antichi e pas- 
sando al periodo di tempo immediatamente seguente, non si ha 
più alcuna traccia di #: non si scrive più che i a, i aima, è 
fu, il done, ecc. 

Ciò che noi ora scriviamo aime-t-il, donne-t-il, si scriveva nel 
xvI secolo aime t, donne il e pertanto si pronunciava, come 
si fa ora, aime-t-il, donne-t-il. I grammatici del tempo assicurano 
che la pronunzia fa qui intendere un # che nella scrittura non 
figura; ma ci sbaglieremmo di certo se arguissimo da questo 
solo fatto che queste medesime forme, done il, aime il, che si 
trovano anche negli autori del x111 secolo, si pronunziassero in 
quell'epoca con un t. La misura dei versi non lascia alcun 
dubbio su questo punto: done è, ame è si pronunziavano come 
erano scritti e non contavano che per due sillabe. Questa mo- 
dificazione apportata all’ortografia etimologica e che consistette 
nel sopprimere parecchie consonanti finali c’indica chiaramente 
che queste consonanti erano allora diventate completamente mute, 
e che l’orecchio cercava piuttosto di non evitare l’incontro delle 


vocali (1). 


$ 68. — Non è facile, dice Dr JULLEVILLE (2) spiegare 
questo £ addizionale, che una volta si chiamava eufonico, e che 


(1) Si è già detto che nella lingua antica si scriveva e si pronun- 
ciava (ed è dimostrato dalla misura dei versi) in due sillabe pense on, 
donne on, ciò che ora si scrive e sì pronunzia in tre: pense-t-on, 
donne -t-on. Al xvi secolo si conservò l’antica ortografia senza t, ma 
i grammatici del tempo ci dicono che non bisogna lasciarsi ingaunare 
dall’apparenza e che la pronunzia fa intendere un {. Genin dice LirTré 
(op. cit. vol. II, pag. 452) pensava che questo £ fosse una lettera 
eufonica; ma, con la «filiation que l’on peut suivre, il n'y a aucune 
«raison pour n'y pas voir le £ de la troisième personne, que Ja 
«langue moyenne effaca quand elle s’éprit du concours des voyelles, 
«et qui reparut au seizième siècle, sans doute ci;nservé dans quelque 
«coin du parler populaire et remis en honneur par des circonstances 
«que nous ignorons ». 

(2) L. Petit De JuLLEvILLE, Notions générales sur les origines et sur 
V’histoire de la langue francaise. Paris, 1897, pag. 118. 
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si chiama ora etimologico, ma che potrebbe ben essere sempli- 
cemente analoyico. In verità, nella Chanson de Roland sì trova 
il chantet, il chantat e chantet-il, chantat-il; ma fin dal dodice- 
simo secolo si smise di scrivere questo f e si cessò anche di 
pronunziarlo. Già nella Chanson de Roland la vocale muta che 
lo precede poteva elidersi; al quindicesimo secolo non si scrive 
più questo f, ma si ricomincia a pronunziarlo; la misura dei 
versi l’attesta. Alla fine del xvi secolo si ricomincia a scriverlo. 
È forse per eufomia?, si domanda Ds JuLLeviLLe. Ma chante-il 
non ha niente di duro e di sgradevole; o è per fare onore 
all'etimologia? Ma essa era già dimenticata. 

Perchè poi ristabilire il # soltanto nelle frasi interroga- 
tive? Non sarebbe piuttosto per analogia? Siccome si pronun- 
ciava finit-il, regoit-il, rend-il, si pronunciò chante-t-il e, avendolo 
pronunziato, si finì per scriverlo (1). 


$ 69. — La consonante finale del radicale subiva diverse 
moditicazioni al presente indicativo: 

Si rigettava spesso il £ finale, quando era preceduto da un n 
e allora lo si sostituiva con s nel dialetto borghignone della 
seconda metà del xi secolo; es.: 


— Si jel demans, nel teneiz À folie, 
Car nel demans por nule velonie 
(Gerars de Viane) (2). 


(1) Si è notato che voila, a causa della sua terminazione verbale, ha 
ricevuto quest’addizione del £, come se fosse un vero verbo, e che si 
dice: voilà-t-il pas... 

Nel linguaggio familiare Molière e Voltaire l’hanno anche scritto: 
(Gasron PARIS, Romania, pag. 438). Da questa espressione è derivata 
una particella interrogativa o esclamativa, ti, che, adottata dopo il 
xvir secolo dalla lingua popolare, gundagna tutti i giorni terreno, 
e finirà forse per imporsi, a dispetto dell’Accademia e delle tradizioni 
letterarie. Cfr. DarmesrErER, op. cit. pag. 221. 

(2) Gerars de Viane, op. cit., versi 1788-9, 


20 
In Borgogna il d si cambiava ordinariamente in t; es.: 


— De tot vostre gaaig ne vous demani je mie. 
(La Chanson des Saxons) (1). 


Il v si cambiava in f in tatti i dialetti: 


— En teus e è cest ure se jo vif, tu iers enceinte de un 
fiz (Les Quatre Livres des Rois) (2). 


— Ie vous commanch en penitanche 
Que vo dru nommes, biele amie. 
(Lai d'Ignaurès) (3). 
— Se je mench, faites moi fenir 
A tourment et à grant martyre. 
(Le Roman de Mahomet) (4). 


$ 60. — La prima persona plurale (5) del presente indica- 
tivo aveva per terminazioni: in Borgogna ons fin dai tempi più 


(1) La Chanson des Saxons, cit. I, 15. 

(2) Les Quatre Livres des Rois, cit. Lib, IV, pag. 357. 

(3) RenAUT, Lai d’Ignaurés, en vers, du XIII: siècle, suivi des lais de 
Melion et du Trot, en vers, du XIII: ‘279828 pub. par L. I. N. Monmerqué 
et Fr. Michel. Paris, 1832. pag. 10, versi 128-9. 

(4) Le Roman de Mahomet, publié par Fr. Michel et Reinaud, Paris, 
1831, versi 576-7. 

(5) La terminazione moderna ons non si spiega con nessuna delle 
forme corrispondenti dei verbi latini: 1* coniugazione amus doveva 
diventare ains; 2a coniug. émus doveva diventare eins; 4° coniug. imus 
doveva diventare im. La 8° coniug. îmus, essendo atona, non poteva 
dare che mes, desinenza che qualche volta si trova nel francese antico, 
come p. es.: dimes da dicimus (franc. mod. disons), faimes da facimus 
(franc. mod. faisons). A parte queste due eccezioni, il francese antico 
ha per la prima persona plurale le tre forme seguenti: omes, oms (0ns), 
om (on). Oms (ons) deriva dalla prima persona plurale del verbo esse, 
sumus, che diventa regolarmente soms, da cui, per analogia, chantoms. 
Soms ha dato da una parte somes, probabilmente sotto l'influenza 
d’un’altra forma della prima persona plurale di étre, esmes, che ha 
vissuto per molto tempo nel medio evo; e d'altra parte è diventato 
som (son), perdendo il suo s finale, senza dubbio in seguito ad un 
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antichi; in Normandia «n; in Picardia omes, ommes. Invece di 
ons si trova qualche volta anche on; (1) es: 


— Si nos cestui assavorons et nos ades lo mattons devant 
l'eswart de nostre cuer, dons corrons nos ligierement et 
tost trait par son odour. (Sermons de saint Bernard) (2). 


tentativo passeggiero di modellare la prima persona plurale sulla 
prima singolare e di riservare l’s come segno caratteristico della 8e- 
conda persona singolare e plurale; quindi chantom (chanton). Così la 
lingua, avendo sentito il bisogno d’indicare con una terminazione 
unica la prima persona plurale, scelse quella del presente del verbo 
étre. (Cfr. A. HarzrgLD ET A. DarmesreTER, Dictionnaire général de la 
langue francaise, avec un traité de formation de la langue. Paris, pag. 222 
vol. I. 

(1) Fra le finali della prima persona plurale quella in mes si avvicina 
di più al tipo latino, ma non è la più antica. La « Cantilène de S-te 
Eulalie » si presenta con oram che, malgrado il latino oramus, rigetta 
la finale es; poriomes nel « Fragment de Valenciennes » per puissions è 
munito della terminazione completa. I testi posteriori, almeno in 
parte, si attengono abbastanza esattamente a una sola e stessa forma. 
I testi borghignoni, p. es., impiegano ons: veons, savons. (Dialogues de 
saint Grégoire, in: E. Du MériL, Essai philosophique sur la formation de 
la langue frangaise. Paris, 1852); poons, faisons, veons. (Choix de Sermons 
de saint Bernard - Les Quatre Livres des Rois); faisons, ovrons, offrons 
(Moralités sur Iob). Nei testi normanni si trova ums: vivums, esjodums, 
trums (Libri psalmorum versio antiqua gallica, ecc. Edit. Fr. Michel. 
Osconii, 1860); ma ordinariamente um, ums e uns si alternano: avum, 
preiums, aruns (Chanson d' Alexis, in: HauPT, Zeitshrift fiir deutsches Al- 
tertum. Berlin, 1840), fuium. fuissums (Les Quatre Livres des Rois), lais- 
sums, ferum, languns (Chanson de Roland), porterum, devums (Charlemagne, 
an anglo-norman poem, by Fr. Michel], London, 1836). Al dialetto picardo 
è generalmente attribuita la terminazione omes. Deve però notarsi che 
l'o contenuto in quoste sillabe di flessione (poichè l’u non è che una 
variante) sostituisce l’a, l’e, e l'i latino in amus, emus, imus, l’a e l’e 
provenzale in am, em, e non è che al perfetto ch’esso non è stato 
introdotto. Anche in italiano la finale iam ha soppiantato alla stessa 
persona le due altre, e in francese questa riduzione avviene anche al 
plurale della seconda e della terza persona dello stesso tempo. (Cfr. 
Diez, op. cit. II, 206 sgg). 

(2) Choix de Sermons de saint Bernard, cit. pag. 567. 
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— D'icest duc savum certement 
Qu'en tut le regne d’Orient 
N’aveit nul home si vaillant. 
(Chronique des Ducs de Normandie) (1). 
— Faisommes nos tot pooir, 
Pour l'amour Jhesu Krist avoir. 
(Chronique de Fhilippe Mouskes) (2). 
-- Mais primes à Deu prometon 
Que vers lui nous amenderon 
Et del pechie que fait avon 
Penitence et pardon querron. 
(Le Roman de Brut) (3). 


$ 61. — La seconda persona plurcle in Borgogna e Nor- 
mandia terminava regolarmente in 2, indicando con ciò la 
soppressione del # latino (#is, in provenzale #2). Il picardo aveva 
invece per finale s. La terminazione di questa seconda persona 
era dunque in Borgogna eiz, ed eis ove predominava ancora 
l'influenza picarda; in Picardia es; in Normandia ez; (4)es.: 


— Ceu saveiz vos bien (Sermons de saint Bernard) (5). 
Ne vus asemblez pas en bataille encuntre vos freres cez 
de Israel... (Les Quatre Livres des Rois) (6). 


La terminazione generale della ferza persona plurale (7) 


(1) Chronique des Ducs de Normandie, cit. vol. II versi 223-25. 

(2) La Chronique rimée de Philippe Mouskes, cit. 5930-31. 

(3) B. Wack, Le Roman de Brut, pub. p. Leroux de Lincy. Paris, 
1836, versi 8715-18. 

(4) Però la vocale persiste con la finale s quando st precede; così 
chantastes, e non cantaz come in provenzale, chantetz. Le terminazioni 
variano secondo i dialetti e i tempi del verbo: eiz, îez, ez, és. S'in- 
contra anche oîs per és, come in sachois, prenois (Aye d’ Avignon, in: 
Les anciens poètes de la France, p. p. F. Guessard et P. Meyer. Paris, 
1878) Cfr. anche Dirz, op. cit. II, 208. 

(5) Choix de Sermons de Saint Bernard, cit. pag. 527. 

(6) Les Quatre Livres des Rois, cit. pag. 284. 

(7) La terminazione wt della terza persona plurale è la stessa del 
latino, e questa terminazione modificava senza dubbio il suono dell'e, 
poichè i poeti del xrIr secolo facevano rimare, come si disse anche 


ssa 


quando l'accento cade sulla penultima, è ent, che risponde al 
provenzale an, en, on, e che si mostra già sotto questa forma 
nel cantico di Eulalie (yelterent, voldrent) (1). 


e) Immpcorfetto indicativo. 


$ 62. — Vi sono per l’imperfetto della prima coniugazione 
parecchie flessioni: ere, oe, 0e, vie ed eie. La forma più antica 
grammaticalmente è eve, derivazione diretta del latino abam (2) 
(ava in provenzale) e non si presenta che negli antichi testi 
borghignoni; esempi: abondevet, amavet, habiteivet, mostreivet, 
purgievet, atochievet, cuidevet, ecc. Fin verso il 1230 se ne in- 


a pag. 12 del 1° vol., ils s°écrient con il convient, « alors qu'on rimait 
pour l’oreille et nullement pour les yeux » Cfr. A. PELLISSIER, Précis 
d’histoire de la langue francaise. Paris, 1873, pag. 145. 

(1) Concludeudo possiamo aggiungere che la terza coniugazione la- 
tina aveva forti la prima e la seconda persona plurale legimus, legitis, 
che avrebbero dovuto dare limes, lifes e non lisons, li8é6z, che sono 
forme deboli. È a torto (Cfr. A. BRACHET, op. cit. pag. 207) che si è 
accentata la te minazione e si è pronunziato /egimus, Zegitis, che fin 
d’allora hanno dato lisons, lisez. Dites (dicitis) e faites (facitis) che sem- 
brano eccezioni nella coniugazione francese moderna sono, come 
abbiamo veduto innanzi, al contrario, troppo regolarmente formati. 
La lingua francese antica aveva anche forte la prima persona plurale 
di questi due verbi, dimes (dicimus) invece di disons e faîmes (fdcimus), 
invece di faisons. 

(2) BRacHET a pag. 208 fa notare come la forma amève, che conserva 
la consonante latina (v— d), si avvicina ad am-adam; e fa al proposito 
un'osservazione generale: che le forme romane, chiare e sonvre al 
mezzodì, come lo stesso latino, si contraggono e poi si assordano 
gradualmente a misura che si sale verso il nord: così cantadam è in 
Ispagna cantaba, in Italia e Provenza cantava, in Borgogna chantèwve, 
nell’Ile-de-France chantoîs, in Normandia chantoue ; e termina, parago- 
nando la parola latina a un termometro molto sensibile che si abbassa 
sempre più quando si sale verso il nord, ma questi cambiamenti si 
manifestano solo a gradazioni continue e successive, non con brusche 
variazioni. 

Natura non facit saltum. 
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contrano tracce nelle « Chartes lorraines et franc-comtoises »; 
ma tale forma ebbe in generale poca durata ed estensione e fu 
sostituita, anche in Borgogna, dalle flessioni dell’Ile-de-France 
e della Picardia. Però la prima e seconda persona plurale non 
sono chanteviens, chanteviez, ma per la sincope di v, prodotta 
dallo spostamento dell’accento, chantiens, chantiez. La forma ce, 
oie, che era quella dell’imperfetto delle altre coniugazioni, si 
applica già ad alcuni verbi della prima; e fin dal xni secolo 
non cì fu più in Borgogna che una sola forma d’imperfetto per 
tutte le coniugazioni (1). 


$ 63. — Altra forma, propria sopratutto al dialetto normanno 
è ce o cue, che Dirz fa derivare da eve, ammettendo che il v 
si è risolto in « e che il dittongo che n’è risultato è passato 
ad o, poi ad 0v, come in encloer enclouer da inclavare, e simili. 
I più antichi monumenti che ci forniscono esempi delle flessioni 
in oe, oue non risalgono che al di là degli ultimi anni del 
‘xI1 secolo o dei primi del x11. L'uso di queste due termina- 
zioni fu costante in certi dialetti durante l’intero secolo x111 e 
anche più tardi, mentre eve era già in decadenza verso la fine 
del secolo x11. Queste flessioni sono comparse simultaneamente 
in diversi punti del territorio della lingua d’oîl; le ultime poi 


(1) LirtrÈ, pgg. 212-13, trova un esempio nel « Fragment de Valen- 
ciennes »: avardevet che risponde a aguardoit e corrisponderebbe al latino 
volgare aguardabat. La finale eve è costante per i verbi della prima 
coniugazione nel dialetto borghignone; ma mentre il borghignono 
prendeva oie per rendere edam, il «fragment » prende eie per la stessa 
finale; differenza che non permette di riferire questo testo al dialetto 
borghignone. E d'altra parte è noto che il normanno, che diceva eie 
per ebam, aveva anche ove per ebam, differenza che non permette 
neppure di far rientrare il « fragment » nel dialetto normanno. Però 
da queste considerazioni LirtRé deduce che un testo molto antico 
(Frag.) e due dialetti che conservavano delle tracce di antichità ave- 
vano, per l’imperfetto, delle distinzioni che riproducevano le termi- 
nazioni latine adam ed edam. Non bisogna dunque lasciarsi ingannare 
dalla forma dell’attuale imperfetto, nè credere che antiche forme non 
abbiano seguito, con maggiore approssimazione, gl’imperfetti latini. 
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hanno avuto più durata di eve, perchè appartenevano a province 
in cui il movimento della lingua era lento e graduale e in cui 
le popolazioni rispettavano di più le abitudini contratte (1). La 
terza persona singolare era dunque: per eve..... evet; per oue..... 
out; per oe..... ot; per oîe..... oît; per ete..... eit. 


$ 64. — Il dialetto normanno si distingue per diverse par- 
ticolarità (2). L’imperfetto dei verbi della prima coniugazione 
era in picardo: je cuidoie, tu cuidoies, il cuidoit; in normanno: 
je cuidoue, tu cuidoues, il cuidout. Si noti qui la superiorità 
grammaticale del francese antico sul francese moderno. La prima 
persona non aveva l’s che si mette ora: Je pensoîie e non je 
pensois; questa s non proviene dal latino, poichè l’s in questa 
lingua e nelle lingue congeneri è caratteristica non della prima, 
ma della seconda persona. Il testo normanno invece del suono 


» 


« (1) Cfr. Buraur, op. cit. I, 219. 

(2) La Normandia aveva distinto la prima coniugazione dalle altre: 
per quella aveva la terminazione oue, cues, 0é; è per queste le termi- 
nazioni eie, eies, cit: je cuidoie, je amoue e je deleie, je viveie, je teneie. 
Alla prima persona plurale il picardo aveva iemes: aviemes, estiemes, 
cuidiemes, mentre il normanno usava iuns e tons. 

Il normanno ha conservato tracce delle differenze latine, non con- 
fondendo abam ed ebam sotto una stessa terminazione; il picardo ha 
invece riunito le due terminazioni sotto la flessione in oie, come il 
borghignone le ha riunite sotto la flessione in eve. Nel plurale al 
contrario, almeno alla prima persona, il normanno si avvicina più 
delle altre forme al latino; nelle altre abdamus o ebamus diventa ions, 
flessione in cui s'intercala l’; per compensare, fino a un certo punto, 
la perdita fatta. Ora, di tutte queste forme (Cfr. LiTTRÉ, op. cit. 
vol. I, pag. 180) la lingua moderna ha conservato quella in oîe, ma vi 
ha aggiunto la pronunzia normannnea degl’imperfetti in eie; solo ha 
cancellato l’e della seconda persona amoies, cuidoies, soppressione do- 
vuta al cambiamento di pronuncia; contando, nel francese antico, 
questa finale per due sillabe, mentre oggi non ne vale più che una; 
e, nello stesso tempo, ha soppresso anche l’e della prima persona, as- 


similando così ortograficamente la prima persona alla seconda senza 
alcuna ragione. 


Lu Blink 


0 metteva, come vedremo, sempre ei: rei per roî, lei per loi, 
il aveit per il avott, ecc. Di qui si vede qual’è stata l'influenza 
che ha finito per bandire completamente la sillaba 00 dagl’im- 
perfetti dei verbi francesi, sillaba che al tempo di Luigi XIV 
molti vecchi, e alcuni parlamentari attaccati ai vecchi usi, con- 
servavano ancora: è stata l'influenza del normanno che ha finito 
per prevalere (1). 


S 65. — Lirrré (II, 34) esamina nel Patelin (2) tutti i 
verbi che si trovano alla prima persona singolare dell’imperfetto 
e del condizionale, che ora si scrivono con aîs, che al xv se- 
colo si scrivevano con ois e che nei secoli anteriori si scrivevano 
con oye o con ote. Bisogna anche notare che l’y è meno antico 
dell’î; nel Patelin la maggior parte degl’imperfetti sono scritti 
con 0ye, un piccolissimo numero è scritto con 0y senza €, e due 
soli presentano l’s che i moderni hanno voluto adottare contro 
ogni logica grammaticale. 

Uno di questi esempi è: 


Vien ga; t'avois-je fait ouvrir 
Ces finestres ? (versi 611-2). 


Le antiche edizioni del xv secolo e i manoscritti che, come 
dimostra GENIN, hanno poca autorità per il Patelin, portano 
senza dubbio l’s; ciò non pertanto LirtRÉ£ soggiunge ch'egli 


(1) LuzaRcHE, copista del manoscritto di Tours, trova quarantacinque 
passaggi in cui è impiegato un imperfetto della prima coniugazione; 
e su questo numero, in 28 casì la regola normanna è osservata, 
mentre negli altri essa è violata; e il copista alle volte coniuga il 
verbo come se scrivesse in picardo, altre volte invece gli dà la termi- 
nazione in eie che appartiene, in normanno, alle altre coniugazioni. 
LiTTRÈ, op. cit. vol. II, pag. 200, osserva qui che la grandissima supe- 
riorità numerica delle forme normanne unita ad altri caratteri anche 
normanni mostra che il testo è senza dubbio normanno e che bisogna 
ricostruire la coniugazione secondo questo tipo. 

(2) GENIN, Pierre Patelin, texe revu sur les manuscrits et les plus anciennes 
Éditions, &vec une introduction et des notes. Paris, 1854. 


6 — L. de Anna, Il verbo francese. 
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non esiterebbe a togliere quest’s, a cancellare cioè una disparità 
che è condannata da tutto il resto, e a scrivere: # avoye-Je fait 
ouvrir. 

L’altro esempio è ancora più biasimevole; non solo ci è un s, 
ma anche un a invece di un o. 


Ne le oserais je demander ? (verso 549). 


GENIN afferma con ragione che questa ortografia, detta di 
Voltaire, almeno ei per oî, si usava anticamente allo stesso 
modo di come si usava l’altra. LitTtRÈ però osserva che queste 
forme di coniugazione non coesistono negli stessi testi e appar- 
tengono rispettivamente a province, a dialetti diversi: è il mi- 
scuglio dei dialetti e l'influenza delle province che le ha iutro- 
dotte nella lingua comune prima per la pronunzia e poi per 
l'ortografia; ma qui, nel Patelin, come ammettere che, su di un 
grandissimo numero di casi, tutti abbiano l’o e uno solo l’a? 

A LirtRré sembra incontestabile che l’4 sia il risultato di 
qualche errore di stampa o di copiatura; in quanto all’s, essa è 
condannata dall’insieme degli esempi, ed egli vi sostituirebbe 
senza esitare: 


Ne le oseroy-je demander ? 


$ 66. — Dx LA BorprriE ha pubblicato una carta che non 
porta data d’un luogo chiamato Teillere (oggi Tilliers nel dipar- 
timento di Maine e Loire} e che appartiene ai primi anni del 
x11i secolo (dal 1200 al 1210) ed è scritta in dialetto normanno. 
In essa si nota ei per oi, sereient per sereiont e la terza persona 
singolare dell’imperfetto indicativo della prima coniugazione in 
ot: affermot = affirmait. Questa forma però è completamente 
estranea (LirtRé, II, 299) alla Vie de Saint Grégoire, scritta 
anche in dialetto normanno. 

Nell’Ile-de-France la pronunzia picarda fu presto abbandonata 
e sostituita dalla pronunzia normanna, pur continuandosi a 
scrivere con 0% le sillabe che si pronunziavano con ei. 
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Il primo che propose di far sparire questa anomalia, scrivendo 
gl'imperfetti dell’indicativo in ai o in ei, fu NicoLas BERAIN (1) 
(Nouvelles remarques de la langue frangaise, Rouen, 1675), av- 
vocato di Normandia (2). Ma non fu che al principio del xix 
secolo che questa riforma ortografica cominciò a prevalere, seb- 
bene Voltaire l'avesse fortemente sostenuta nel secolo precedente; 
riforma che fu ufficialmente sanzionata dall’ Accademia nel 
1835 (3). 


8 67. — La flessione oie o eie è comune ai verbi della se- 
conda e della terza coniugazione. Quest’ ultima terminazione, 
nella quale si deve riconoscere la forma primitiva, ha potuto 
certamente derivare tanto da ea (eva, lat. ebam) quanto da ta 
(iva, lat. ibam) se si confronta mete del latino mea, veie del lat. 
via; ma il fatto che il provenzale e lo spagnuolo hanno traspor- 
tato la flessione della terza coniugazione alla seconda, permette 
di supporre anche un procedimento analogo in francese, ove 
questa forma è penetrata financo nella prima coniugazione. An- 
tichi esempi dell’imperfetto sono: nel « Fragment de Valenciennes » 
saveret, doceiet (ducebat), penteiet; nella « Passion » aveie, avett, 
averen, ecc. 


$ 68. — Esempi: 


— Mais cil mismes les ensaignievet ki ameneiz les avoit, 
et cil mismes les ensaiîgnievet par dedenz en lor cuer, 
ki par l’estoile les semonoît par defors. (Sermons de saint 
Bernard) (4). 

— Et par cel chaiement est destruit mimes ce que l’on 
quidievet que par parfite oevre fust elleveit es altres faiz 
(Moralités sur Iob) (5). 


(1) E prima di lui il grammatico pe LescLAcHE, nel 1668. 

(2) Così Racines, nei Plaideurs poteva ancora far rimare exploit e 
lisoit; BorLEau frangois e lois; MoLIÈRE joie e monnote, ecc. 

(3) Cfr. anche vol. I, $ 7, n. 2. 

(4) Choix de Sermons de saint Bernard, cit. pag. 551. 

(5) Moralités sur Iob, cit. pag. 517. 
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— Tant cume li enfes vesquid jo esperoue que Deu le gua- 
resist, e pur co jJeunowe e pluroue (Les Quatre Livres 
des Rois) (1). 

— Ci voil mostrer e que là pere 
Saveir cum j'amoe le pere. (Benoit) (2). 
— Cist otriout, cist ne wvolott, 
cil graantout, cil desdisoit. 
(M. Wace's St. Nicholas) (3). 
— Le santi bien le quens et sot i 
Que li rois sa moillier umot. 
(Roman de Brut) (4). 
— Mult lur doleieut piz e dos, 
Si desiraeut le repos. (Benoit) (5). 
— Je nel fasvie fors por vos asaier. 
(Gerars de Viane) (6). 
— Qui un gant la dame queroit 
Qui en la court cheus estoit. 
(Rom. Chastelain de Coucy) (1). 
— Bel hoste, dist il, jo voldreze 
El duc parler se jeo poese. 
(Roman de Rou) (8). 


S 69, — La prima persona plurale (9) aveva, per tutte le 
coniugazioni, la terminazione %ens in Borgogna; temes in Picardia: 
ium (iunis) in Normandia; 70m: nei dialetti misti tra la Borgogna 


(1) Les Quatre Livres des Rois, cit. 1. II, pag. 161. 

(2) Chronique des Ducs de Normandie, cit. II, versi 13821-2. 

(8) Maistre Wace's St. Nicolas, cit., versi 136-7. 

(4) Le Roman de Brut, cit., versi 8826-7. 

(5) Chkronique des ducs de Normandie, cit. II, versi 3911-2. 

(6) Gerars de Viane, cit., verso 2984. 

(7) Li Romans dou chastelain de Coucy et de la dame de Fayel, pub. p. 
G. A. Crapelet. Paris, 1829, versi 3009-10. 

(8) Le Roman de Rou et des ducs de Normandie, cit. versi 7158-4. 

(9) BRACHEL, 0p. cit. pag. 209 nota che le due prime persone del 
plurale chantions, chantiez, dissillabe in francese moderno, erano tris- 
sillabe nel francese antico, chunt-i-ons (cant-a[d)-dmus), chant-i-ez (cant- 
a-[b]-dtis), ciò che prova meglio la forza originaria dell’accento 
latino, 
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e la Normandia; ons (ion) nell’Ile-de-France, che divenne poi 
la forma generale della lingua francese per la prima persona 
plurale deli’imperfetto indicativo. Le terminazioni iens e iemes 
si usarono fino a tutto il xii secolo e si ritrovano anche in 
alcuni diplomi del secolo xiv; i0ns però si generalizzò ovunque; 
esempi: 


— Bele, forment nos entramiens 
Et en estrivant consilliens. 
(Flore et Blanceflor) (1). 
— Or savons nos que tort aviemes; 
Dusques ci mais nel saviemes, 
Ains cuidiemes grant droit avoir. 
(Chronique de Guillaume d’Angleterre) (2). 
— Tant cume li enfes vesquid, quant nos en parlium al rei, 
ne nus dicgnad cir (Les Quatre Livres des Rois) (3). 
— Vers la mer nous en a/ions 
Encor pau de jour veions. 
(Roman de Manekine) (4). 


Le terminazioni della seconda e della ferza persona plurale 
non danno però luogo ad alcuna particolare osservazione. 


f) Perfetto (5). 


$ 70. — Le terminazioni delle fre persone singolari del perfetto 
della prima coniugazione erano: ai, as, at o a nella Picardia, nel- 


(1) FUore et Blanceflor, altfranzòsisch Roma, herausg. von Im. Bekker. 
Berlin, 1844, versi 747-48. 

(2) CARESTIEN DE Troyes, Chronique du roi Guillaume d’ Angleterre 
pendant les XI° et XII° sièeles, pub. par Fr. Michel, Rouen, 1886, dans: 
« Chroniques anglo-normandes », pag. 168. 

(3) Les Quatre Livres des Rots, cit., 1. II, pag. 160. 

(4) Philippe de Reimes, le Roman de la Manekine, publié par Fr. Michel, 
Paris, 1840, versi 868-9. 

(5) Il perfetto non ha che una sola forma in latino; amavi significa 
ho amato e amati. Il greco ha due tempi distinti, il perfetto e l’aoristo, 
il quale ultimo è rappresentato dal perfetto definito francese che si 
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l’Ile-de-France e all’ovest della Borgogna; aî, as, ad in Normandia; 
, agis, ait nella Sciampagna, nella Lorena e in generale in tutto 
l'est del dialetto borghignone, alla metà del xrrir secolo (1). 
Nol Berry e nell’Orleanese la prima persona si scriveva con ei; 
e3.: luissei, trouvei, demandei, ecc. (2). 

Il t della terza persona era già sparito in Picardia al comin- 
ciare del x11r secolo; durò un po’ più a lungo in Borgogna. 
Il d normanno continuò ad essere usato sino alla fine del xiri 
secolo, es.: 


(Li, 


— Je n’amaî onques traisson (Partonopeus de Blois (3). 
— Glorionz peires ke soufris passion, 
Et suscitais de mort S. Lazaron. 
(Gerars de Viane) (4). 
— Ele emportat del fruit, si en mangeat, et si en donat À 
son baron, et eil en mangiat (Moralités sur Iob) (5). 
— Uns angeles Diu li envoia 
Ki la verite li conta. 
(Le Roman de Mahomet) (6). 
— E là les fist ocire li reis, e jetad cez de Juda hors de 
lur paiis (Les Quatre Livres des Roiîs) (17). 


$ 71. — La terza persona plurale del perfetto dei verbi della 
prima coniugazione convervava in Borgogna al principio del 


rende egnalmonte in italiano e spagnuolo con una espressione speciale. 
Il te.l:sco e l'inglese si servono dell’imperfetto per indicare questa 
stessa idea. (Cfr. P. A. LEMAIRE, op. cit. pag. 86). 

(1) In questo verso: 


Les deux escus persazt et les haubers rompi, 


non bisogna considerare persait come un imperfetto, ma come un” 
perfetto allo stesso modo di rompi; nè c’era da far confusione in questo 
dialetto con l’imperfetto persoit. 

(2) Cfr. LirtRÈ, op. cit. I, 128. 

(8) Partonopeus de Blois, cit., verso 6009. 

(4) Gerars de Viane, cit., versi 2402-83. 

(5) Moralités sur Iob, cit., pag. 480. 

(6) Le Roman de Mahomet, cit., pag. 18. 

(7) Les Quatre Livres des Rois, cit., 1, IV, pag. 486. 
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x11 secolo la vocale latina a (arent): pecharent, onorarent, cui- 
darent, rasarent, gittarent, approcharent, repairarent, murmu- 
rarent, ecc., ma questa forma non tardò a sparire nel dialetto 
scritto, e alla fine del xrr secolo erent l’aveva già sostituita 
ovunque; es.:. 


— Certes, molt est horribles cist sacrileges ki sormontet 
nes le malice de ceos ki el Signor de majesteit gittarent 
lor escuminieis mains (Sermons de saint Bernard) (1). 

— Li boef aroient et les ahneses paissoient deleiz eaz, 
si corurent li Sabeu, sì enmenarent tot. (Moralités sur 
Iob) (2). 


Questa forma arent, che si era conservata in alcune località 
della lingua d’oil, fu rimessa in uso da alcuni autori del xvi 
secolo. RABELA18, fra gli altri, se n’è costantemente servito; 
ma i suoi editori hanno avuto torto (3) di credere che queste 
forme fossero generalmente seguite nella Francia del suo tempo, 
ed osservano giustamente ch’esse hanno maggiore attinenza coi 
preteriti latini contratti in arunt. (Oeuvres de Rabelais, Gar- 
gantua, cap. I, vol. I, pag. 42, nota 14 — ed. E. Johanneau). 

TaLLEMANT DES Rfaux, Historiettes, vol. I, pag. 147, dice 
che il Maresciallo pe LA Force, che era nato a Parigi, ma da 
una famiglia di Guascogna, e sua moglie, figlia del Maresciallo 
pe Bigon, anche di Guascogna, non hanno mai potuto fare a 
meno d’impiegare questi perfetti in arent. In una nota su questo 
passaggio MonmERQU& dice che è « une ancienne locution du 
Midi, que l’on retrouve dans tout ce qui reste de manuscrits 
originaux de Brantòme ». L'autorità di Brantòme e quella del 
vecchio maresciallo de la Force (1559 1652) possono far pensare 
che se questa locuzione non prevaleva alla corte dei Valois, 
almeno non era proscritta, come lo fu nella buona società di 
Parigi fin dal principio del xvir secolo. 


(1) Choix de Sermons de saint Bernard, cit., pag. 555. 
(2) Moralités sur Iob, cit., pag. 499. 
(8) Cfr. anche Gusrava Factor, op. cit., pag. 479. 


_ 88_ 


$ 72. — La prima persona singolare del perfetto dei verbi 
della seconda e della terza coniugazione non prendeva dapprima 
s: ge cremi, je obei, je oi, je ri, ecc. Però, verso la metà del 
XIII secolo, e specialmente in Picardia, si cominciò ad usare 
questa consonante, che poi si estese a tutti gli altri dialetti; 
quindi, per una singolare ignoranza del passato, si è voluto 
considerare come una licenza poetica l’uso che conservavano i 
poeti, nel xviI secolo, di non mettere l’s in questo caso (1). 
La regola osservata oggi non si è stabilita dunque che molto 
tardi. 


$ 73. — I latini avevano già l'abitudine di formare un gran 
numero di perfetti con l’intercalazione di un s; es.: dilexi, in- 
tellexi, neglexi, ecc. invece di dilegi, intellegi, neglegi, ecc. (2). 
Questo modo di formazione pare sia stato popolare; per cui più 
ci si avanza verso il medio evo, più gli esempi ne diventano 
frequenti, tanto che le lingue romane ne hanno di molto esteso 
l’impiego (BugGur, cit. I, 227). La terminazione latina ui (3) 


(1) Cfr. LirTRÉ, op. cit., pag. 128 sgg., vol. I. 

(2) In provenzale i perfetti in -si non solo si continuarono, ma si 
estesero, secondo una tendenza che si era già manifestata in latino. 
Nel latino popolare si trova absconsi per abscondi, modellato forse su 
responsi, defensi, prensi, che certamente sono dovuti alla spinta dei 
participi responsu, defensu, prensu. Così anche occisi si sostituì ad occidi 
per ivfluenza di occisu: da occisi i riflessi neòlatini (ital. uccisi, prov. 
ancis, franc. ant. ocis). Cfr. V. CrescInI, Man. prov. Pag. CXXxIXx, 

(8) Come spiegare, si domanda CHaBANEAU, Conjug. frans., pgg. 112- 
13 che l°u che, nella serie delle flessioni latine, non aveva l'accento in 
nessuna parte (poichè si accentava, p. es., pdrui, paruisti, pdruit, ecc.) 
abbia potuto essere conservato ? Bisogna ammettere, continua CHa- 
BANEAU che, nel piccolo numero di perfetti di questa specie che 
hanno sopravissuto, la Gallia del Nord allungava questa vocale, pro- 
nunciandola come fuit, minuit, pluit, ove essa era lunga per natura e 
restava tale, a quello che sembra, malgrado la diversa posizione che 
aveva nel linguaggio popolare. Questa ipotesi è ancora necessaria per 
spiegare la modificazione del suono di questa vocale, poichè è soltanto 
dall'u lungo latino che deriva Pu francese, Cosicché delle sei persone 
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fa ammessa nella lingua d’oil e la si dette anche a verbi che 
non l'avevano in latino. L’ di ui fu sostituito più tardi da s, 
da cui la terminazione ws. (Cfr. perfetto flessione forte). Ui 
portò grandi cambiamenti nel radicale latino: si soppressero la 
vocale del radicale e le consonanti finali bd, d, c, t; il v divenne 
u. Il radicale non resta intatto che quando la consonante ter- 
minativa è una liquida: corui, molui, ecc. In Borgogna la terza 
persona singolare di questi perfetti in ui conservava 1° dinanzi 
alla &. i 


$ 74. — La terza persona singolare del perfetto dei verbi 
della seconda e terza coniugazione prendeva regolarmente un d 
in Normandia e un # nelle altre province. Durante il xii se- 
colo si scrisse o si rigettò il # in modo arbitrario; ma i casi in 
cui il rigetto ha luogo sono molto più numerosi degli altri. Non 
fu che molto tempo dopo che si ritornò all’ortografia corretta 
con f, primitiva ed etimologica; ma questo ritorno non è stato 
completo, poichè tale analogia non è valsa per i verbi della 
prima coniugazione, dimodochè si scrive questa persona, per la 
prima coniugazione, come nel xirr secolo e per le altre, come 
nel xvi secolo; es.: 


— Meillor vassal de lui ne vestit bronie. 
(Chanson de Roland) (1). 
— C'est cil qui nasqui sanz pechie 
C'est cil qui soufri atachie 
Son cors en la crois et cloe. 
(Oeuvres de Rutebeuf) (2). 
— Qui pour sa biaute s'orgilli. 
(Itoman de la Violette) (3). 


del perfetto tre sì trovarono allora accentate sull’u e tre sull’. Ma le 
due vocali del gruppo wi essendosi strettamente unite nella pronuncia, 
l'accento fu portato ovunque sull’u, vocale più pesante dell’i, e 
quest’ultima fu sacrificata. 

(1) Chanson de Roland, cit. COLXIII, pag. 1896. 

(2) Oeuvres complètes de Rutebeuf, cit., pag. 142. 

(8) Roman de la Violette ou de Gerars de Viane, cit., pag. 242. 
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S 75. — Generalmente s’impiega nel francese moderno l’ac- 
cento circonflesso quando la vocale è lunga o quando si presume 
la soppressione di una lettera; ora si scrivono la prima e la 
seconda persona del plurale del perfetto con un accento circon- 
flesso, ciò che c’induce ad ammettere che queste forme abbiano 
sofferto la sincope di una lettera (1). A partire dal latino questo 
accento circonflesso proviene dalla soppressione dell’s in uso 
fino al xvii secolo nelle terminazioni asmes, tîsmes, usmes è 
astes, istes, ustes. 

Conformemente all’etimologia i dialetti borghignone e notmanno 
non scrissero dapprima neppure questa prima persona con un s 
intercalare: pechames, arivames, trovames, combatimes, feimes, 
rendimes; ma il dialetto picardo l’intercalò subito: Zessasmes, 
levasmes, feismes, veismes (2). Questa lettera è un errore (3), 
poichè non vi è affatto s nella persona corrispondente del tempo 
latino: peccavimus, vidimus, fecimus, levavimus, ma l’s picarda, 
essendosi propagata anche in Borgogna e Normandia, la lingua 
del xvi e quella del xvi1 Secolo la raccolsero e quella mo- 
derna la sostituì con un accento circonflesso (4); es.: 


— Arrivames od gran dotance (Chronique des Duce de Nor- 
mandie) (5). 


(1) Questo accento circonflesso alla seconda persona proviene da une 
contrazione prodotta dalla soppressione dell’s latino; e fu in seguito 
ad un'assimilazione con le seconde persone che le prime hanno preso 
egu&lmente un accento circonflesso (Cfr. A. DARMESTETER, Revue Cri- 
tique. Paris, 1888, pag. 184). E GarottIi E DoGLIANI, Gram. rag. e storica 
della l. frane. Torino, 1891, pag. 280, dicono ancora che l’accento cir- 
conflesso della prima persona rappresenta una sillaba afona latina 
stata soppressa. 

(2) Nella lingua antica, fino al xvi: secolo, l’s non aveva altro 
effetto che quello di allungare la pronunzia della vocale precedente. 
(Cfr. A. OCnassana, op. cit., pag. 104). 

(8) Cfr. LirTTRE, op. cit. pag. 128. 

(4) Nelle province limitrofe del provenzale si trova anche qualche volta 
emes per ames alla prima persona del perfetto della prima coniugazione. 

(5) Chronique des Ducs dé Normandie, cit. I, verso 1898. 
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- Mei e ceste femme feimes cuvenant (Les Quatre Livres 
des Rois) (1). 
— Vous l’en rendistes tel loier 
Quant de cuer l’o?stes proier 
Que vous alastes, 
D'enfer sa chartre raportastes 
De l’anemi le delivrustes 
Et de sa route. (Oeuvres de Rutebeuf) (2). 


g) Futuro. 


8 "76. — Il futuro dei verbi della lingua romana e nelle 
altre lingue della stessa famiglia non è derivato dal futuro 
latino (3); non è un tempo semplice come sembrerebbe a prima 


(1) Les Quatre Livres des Rois, cit., 1. IV, pag. 869. 

(2) Ocuvres complètes de Rutebeuf, cit., vol. II, pag. 8. 

(3) Il futuro semplice latino aveva il difetto di presentare delle 
analogie alla prima e alla seconda coniugazione (amado, monedo) con 
l’imperfetto dell’indicativo (amabdam, monebam); alla terza e alla quarta 
(legam, audiam) col congiuntivo presente (legam, audiam). Il latino 
volgare a poco a poco lo sostituì con delle perifrasi: nel dominio 
del romano s’impiegò vouloir coll’infinito e, nei paesi ladini, venir o 
aller coll’infinito; invece nel resto del mondo romano trionfò avoir e 
l'infinito. Le idee sono così vicine tra habdeo facere e volo o debeo facere, 
che si capisce bene come la lingua abbia fatto di questa prima locu- 
zione l’espressione semplice del futuro. 

Già nel latino classico si trovano degli esempi di kadeo con l’infi- 
nito di verbi dichiarativi come dicere, scribere, nel senso del greco 
îyw con l'infinito, cioè nel significato di « posso ». A partire dalla 
fine del rr secolo, questa espressione prende il senso di « devo» per 
la prima volta in Minutius Felix (: si cita ordinariamente come primo 
esempio di questo senso un frammento di Cestius citato da Seneca il 
retore: Quid habui facere? Ma questa frase può significare: que pou- 
vais-je faire?) e poi sempre in Tertullien, Lactance, ecc. Tuttavia, presso 
questi scrittori ecclesiastici, l’infinito che accompagna habdeo è quasi 
sempre al passivo; amari habeo sembra l’equivalente di amandus sum. 
Son più rari gli esempi di hadeo con l’infinito attivo, ove habeo con- 
serva chiaramente il significato di « devo ». Ma, al ri secolo, l'alte- 
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vista, e RayvnovaRrD dimostra che in tutte le coniugazioni esso 
è regolarmente formato dall’intinito del verbo e dal presente de] 
verbo ausiliare avoir (1). Negli scritti provenzali però tra il 
verbo ausiliare e l’iniinito del verbo principale trovansi ancora 
altre parole intercalari; e questa osservazione è originariamente 
dovuta all'abate ReGNxIER dal quale poi il grammatico LACURNE 
pE Sainve-PaLaYyk& l’ha citata (2), e che fu confermata dai 
lavori posteriori di RaynovarD e di Dirz. Ma perchè il futuro 
delle lingue romane non è derivato dal futuro latino, come gli 
altri tempi semplici lo sono dai loro tempi corrispondenti? (3) 


razione fonetica e la confusione dei tempi fanno cadere in disuso 
prima i futuri in am, fam; ed infatti sono i primi che si vedono so- 
stituiti da una perif:asi, quella di sum e del participio futuro in rus. 
Ed è anche allora che si vede spuntare la prrifrasi di hadeo con un 
infinito col significato del futuro nelle traduzioni di opere ecclesia 
stiche. Questa formazione è perfettamente logica : il latino con la sua 
finale do («fuio, suis), il tedesco wird machen (= suis à faire), l'inglese 
shall do (= dois faire) e altre lingue ancora hanno creato il futuro 
per mezzo di perifrasi (Cfr. A. HarzreLD ET A. DARMESTETER, 0p. cit. 
pag. 217). 

(1) Notiamo intanto qui che il futuro è formato anche con un 
ausiliare in tedesco (werden) e in inglese (shall e will secondo che si 
afferma semplicemente un fatto che deve avvenire, o che vi si aggiunge, 
nello stesso tempo, una dichiarazione di volontà). In greco moderno 
si forma allo stesso modo con #:)w e l’infinito; e in greco antico 
lo si formava spesso anche con pi‘ e l'infinito. 

(2) Però i grammatici Larive er FLeuURY (La deurième année de 
grammatre, Paris, 1897 pag. 119) attribuiscono all'italiano CALSTELVETRO 
nel 1577 l’onore della scoperta del modo di formazione del futuro e 
del condizionale nelle lingue romane; ciò che fu poi scoperto per la 
seconda volta da LACURNE DE Sat Pira e per la terza volta, al 
cominciare dello scorso secolo, da RayNoUARD. 

(8) Il sistema della coniugazione latina si è conservato in romano 
in una proporzione considerevole. Le forme completamente perdute 
sono rare: il futuro semplice, l'imperativo enfatico, l’infinito passivo, 
il gerundio, il participio futuro, i due supini e il passivo. Dell’indi- 
cativo, il presente e l’imperfetto hanno sopravvissuto ovunque; in 
spagnolo, portoghese, francese antico e provenzale si ritrova il più che 
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$ 77. — Scaukert (1) si prova di spiegarlo: dapprima dal- 
l'alterazione delle desinenze il futuro delle due prime coniuga- 
zioni amabo, docebo avrebbe potuto confondersi con l’imperfetto 
derivato di amabani, doceban; e il futuro della terza e della 
quarta coniugazione latina, non avendo che una piccola diffe- 
renza col presente del congiuntivo, era esposto alla stessa am- 
biguità. E poi i popoli germanici non sapevano servirsi del 
futuro semplice dei latini, perchè, per una bizzarria straordinaria, 
non ne avevano punto nella’ loro lingua. ULFILAS e NorKkER 
traducono ancora costantemente i futuri che si trovano nei testi 
dell’Evangelo e dei Salmi con il tempo presente. Ma alcune 
volte essi hanno cercato di formare un futuro composto con l’in- 
finito e con parecchi verbi ausiliari, e tra gli altri avoir. Il 
tedesco, l'olandese, l'inglese e il resto delle lingue di questa 
famiglia impiegano invece oggi altri verbi ausiliari per formare 
il futuro. Così è precisamente il più antico germanismo che si è 
introdotto in tutti i dialetti romani. 


$ "78. — È il verbo habere dunque che s’impiega per la 
perifrasi del futuro (2). Conformemente alla formula del passato, 


perfetto; il congiuntivo ha conservato il presente e il più che perfetto 
ovunque, il perfetto o il futuro anteriore in spaguuolo, portoghese e 
rumeno antico; in tutte le lingue romane hanno persistito la seconda 
persona singolare dell’imperativo, l'infinito presente, e il participio 
presente e passato. Al posto di queste forme, le lingue figlie del latino 
ne presentano anche una serie di nuove: il fu'uro semplice e anteriore, 
il perfetto perifrastico e il passivo, e alcuni altri tempi isolati propri 
all’una o all’altra delle lingue romane. (Cfr. Mever-LùBKE, op. cit. 
vol. II, pag. 150). 

(1) A. W. ScHLEGEL, Observations sur la langue et la littérature pro- 
vencales. Paris, 1821, pgg. 83-34. 

(2) I latini esprimevano frequentemente'con Radeo unito all'infinito 
del verbo il desiderio di fare qualche cosa in un tempo futuro. Si 
trova in Cicerone: Zabeo etiam dicere, — Ad familiares habeo polliceri, 
— Habeo convenire, — Habeo ad te scribere, -- Venire habet, ecc.; 
questa forma fu in uso presso gli scrittori dell'Impero insieme col 
futuro ordinario (amabo, ecc....) e finì col sostituirlo dovunque. Fin 
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si sarebbe potuto scegliere il futuro del participie passivo (1): 
habeo cantandum aliquem, j'ai è chanter quelqu’un, che avrebbe 
anche potuto esprimere bene l’idea: « je chanterai quelqu’ un ». 
Ma la sintassi latina stessa offriva qui un espediente ancora più 
pratico nell’infinito unito ad habere; questa costruzione, cono- 
sciuta anche dal greco, era forse più familiare alla lingua po- 
polare che alla lingua scritta (2). Du Cancer ne dà degli esempi 
tolti al latino del medio evo. La formula kabeo audire si riferisce 
esattamente ad habeo audliendum o habeo quod audiam «j'ai è 
entendre, je dois entendre ». 

Dal punto di vista della forma, si ritrova qui quel procedi- 
mento che si nota spesso nella storia delle lingue: il verbo 
ausiliare, dopo essere diventato una semplice parola formale, si 
agglutinò a poco a poco come un suffisso con l'infinito e fini 
per formare un corpo solo che, sotto le apparenze d’un tempo 
semplice, sostituì il futuro latino, prodotto in parte con una 
costruzione simile (ama-bo da ama-fuio- aimer-serai): infatti 
l'italiano canterò non è altro che una contrazione di cantar ho. 


$ 79. — La formazione del futuro dall’indicativo presente 
del verbo possessivo unito all'infinito (e che RArNnovARD riven- 
dica come una invenzione speciale del suo tipo, poichè suppone 
di essere stato il primo a scoprirla, mentre al $ 76, n. 3 abbiamo 
veduto il contrario) è comune all'italiano, allo spagnuolo e al 
provenzale, senza essere stata inventata da nessuna di queste 


dal sesto secolo si trovano molto spesso le espressioni partire Rabeo, 
amare habeo, venire habet in silvam, e le forme regolari del futuro 
amabo, partiar, veniet sembrano affatto dimenticate. Le lingue romane 
o neolatine, distaccandosi dal latino portarono via questa nuova 
forma di futuro e pur conservando l’inversione latina, amare habeo 
divenne in francese gimer-aî. (Cfr. A. BracHET, op. cit. pgg. 186.7. 

(1) Si trova già in Cicerone: Bellum habere susceptum cum aliquo; — 
e nei testi della bassa latinità: Essere hadetis = vous serez (essere per 
esse); cam sponsam habuit = il l’a épousée. (Cfr. A. Cunassane, Cours 
supérieur de grum. frang.; Paris, 1897, pag. 4. Introd. n. 2). 

(2) Cfr. Durz, op. cit., vol. II, pgg. 108 sg. 
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lingue. Esaminando i verbi romani (1) si vede che questo modo 
di formare il futuro è stato introdotto nelle tre lingue dai Goti, 
che seguivano lo stesso sistema nella loro lingua. Ed anche ad 
essi sono dovuti gli elementi del condizionale, sebbene essi 
impieghino per formarlo tempi diversi dal verbo possessivo. 
L'italiano, invece di seguire il tipo imaginario, fa uso del 
preterito di avere, mentre il provenzale (2) si serve dell’imper- 
fetto dello stesso verbo. 


$ 80. — Fu la necessità di evitare una confusione, necessità 
sopra tutto urgente per un tempo principale, la cui forma deve 
essere nettamente caratterizzata, che fece rigettare la forma del 
latino classico e adottare pel futuro la forma composta che la 
sostituì (3). Qui ancora non si ebbe che a generalizzare un pro- 
cedimento impiegato già, sebbene raramente, nel latino classico 
e che, secondo ogni apparenza, più esteso fin dai più antichi 
tempî nel latino volgare, aveva a poco a poco messo radici più 
salde e aveva completamente sostituito la forma classica all’e- 
poce in cui le lingue romane abbandonarono il linguaggio po- 
polare. 

Invece di amabo si diceva habeo amare o amare habeo (4); e 


(1) A. Bruce WurtE, ZHistoire des langues romanes et de leur littérature 
depuis leur origine jusqu'au XIV° siècle. Paris, 1841, pag. 61. 

(2) Il provenzale ha un condizionale agra che non si può nè assi- 
milare alla regola generale nè riscontrare in nessuna delle lingue 
sorelle. 

(8) Cfr. CHABANEAG, 07. cit., 41-42. 

(4) Amare habeo da cui sono uscite per contrazione le forme romane 
amerò, amaré, j'aimerai, ecc., era già un'espressione conosciuta in la- 
tino; ma è passata dal senso della possibilità a quello della, realtà 
(amabo), che può anche esprimere il gotico frîjon haba. L'alta antichità 
di quest’espressione in romano è attestata da alcuni passaggi di carte, 
come: qui sedent vel sedere habebunt = sedebunt (Diplomata, cartae, epi- 
stolae et alia monumenta ad res franciscas spectantia, p. p. L. G. O. 
Feudriz de Bréquiguy et F.I.C. de la Porte du Theil. Parisiis, 1791) 
162» (an. 680); si inferrogatus fueris, quomodo. dicere habes? = dices 
(Codice diplomatico di Toscana (684-813) pubb. da F. Brunetti. Firenze, 
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si trova facilmente la ragione di questo impiego di habere in 
uno dei significati particolari di questo verbo, significato che ha 
conservato in francese e nelle lingue congeneri e che è quello - 
di devoir, étre dans V obligation de..... con un infinito per com- 
plemento. Una simile idca è intimamente collegata a quella del 
futuro, e si spiega senza difficoltà come l’espressione della prima 
abbia potuto servire anche per la seconda. 


S 81. — Rarnovarp, ScuLeGeLr, Bope, Drigz, BugRGuy, 
FucHs, ecc. hanno spiegato questo modo di formazione in una 
maniera che non permette più alcun dubbio. 

È provato, del resto, che l’impiego di un ausiliare per la for- 
mazione dei tempi non si restringe alle lingue romane (1); 
l’albanese, l'antico slavo (2) formano. anche il loro futuro per 
mezzo di avoir. Quelli che pretendono che il futuro derivi dal 
futurune exactum latino, non hanno preso in considerazione le 
forme antiche: prov. dar vos n'ai, je vous en donnerai; dir vos 
ai, je vous dirai; gifar m’etz, vous me jetterez, ecc.; spag.: Non 
te diran Iacob, mas decir te han Israel; Haber les hemos como 


alevosos perjurados (3); port.: Dar vos hey conta de donde ella 
vem (id.), ecc. 


1806) 441 (an. 715). Il futuro di necessità è stato reso al contrario, 
come nel tedesco antico, per mezzo di una preposizione intercalare 
tra i due verbi: ital. ho da scrivere, ted. ant. ich haben zi scribanne, 
lat. scribendum mihi est. Bisogna ricordare & proposito di questo tempo 
e anche del condizionale (amaria) che i loro elementi possono essere 
separati di nuovo in spagnuolo e portoghese dal pronome personale: 
spag. casar me hé o in una sola parola casarmehé (=me casaré) estar le 
ha (le estarà); port. ir-m-hei, dar-mo-ha, mandar-nolo-hào. La stessa co- 
struzione trovasi anche in provenzale senza modificazioni di senso; 
così increpabit me è tradotto per malmenar m'a (Essai d'un glossaire 
occitanien. Toulouse, 1819) 193b; e per più particolari osservazioni cfr.: 
P. Meyer, Guillaume de la Barre, pag. 86. Bartsca, Jahrbuch VII, 191. 
Cfr. Dirz, op. cit., vol. III. pgg. 257-258. 

(1) Burauy, op. cit., vol. I, pag. 205. 

(2) F. Bopp, op. cit., pag. 659. 

(3) RarnovaRD, Grammaire comparée des langues de V’ Europe latine 
dans leurs rapports avec la langue des Troubadours. Paris, 1821, pag. 298. 
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S$ 82. — Il gotico può esprimere il futuro colla perifrasi; 
esso, p. es., rende 701100 per taujan haba; e lo stesso feno- 
meno si produce nello slavo e in uno dei dialetti albanesi. In 
sardo il verbo ausiliare ha preso il suo posto dinanzi all’intinito, 
ma la fusione non si è operata; il futuro di cantar è, p. es., nel 
dialetto di Campidano hapu cantar e non cantarhapu; in quello 
di Logudoro l’infinito è anche in questa combinazione preceduto 
da una preposizione: hapo a cantare (1). 


$ 83. — Il futuro e il condizionale in ria della lingua spa- 
gnuola (2) tollerano o tolleravano già la separazione della fles- 
sione per mezzo di un prenome intercalare, e perciò essi 
ritornano al loro stato primitivo, al quale devono la loro esi- 
stenza: decir te han, haber les hemos (Poema del Cid), dar le 
ien, fer lo yen sono sinonimi di fe decir-an, les habr-emos, le 
dar-ien, lo far-ien (Dixz, op. cit., 155, II (3). 


(1) Diez, op. cîit., II, 109. 

(2) Il futuro anteriore latino non ha persistito che in snavnudio e 
portoghese. Le forme sono: 

spag: dre, dres, dre, dremos, dreis, drem. 

port: dr, dres, dr, drmos, drdes, drem. 

Che questo tempo sia derivato dal futuro latino e non dal perfetto 
del congiuntivo la prova si ha non solo nel suo impiego sintattico, 
ma sopratutto nel fatto che nello spagnuolo antico la prima persona 
singolare termina ancora frequentemente in 0. Questo tempo però non 
si è conservato in francese, ma esistono nei primi testi tracce della 
sua esistenza primitiva, in cui ha il senso non del condizionale ma 
del passato. 

(3) Si sono constatati gli elementi che entrano nella formazione del 
futuro, non si è però spiegato l’impiego esclusivo del verbo possessivo 
per indicare questo tempo, L’uso generale che fa il gotico di hadan 
per compiere questa funzione (Bruce WHYTE, op. cit., I, 240 sgg.) 
dimostra abbastanza chiaramente la fonte da cui proviene, « Zadar, 
dice JunIus, verbo infinitivo adjunctum inservit futuro tempori, ac denotat 
quod adhuc fieri debeat ». 

Che nello spazinuolo e nel portoghese il futuro si componesse di 
questi elementi, non v’ha alcun dubbio; esso però non si presenta in 
queste due lingue sempre sotto la forma sintetica; lo si trova anche, 


7 — L. de Anna, Il verbo framcese. 
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Il primo scrittore che notò il modo di formazione del futuro 
nello spagnuolo (1) è l’autore anonimo del « Dialogo de las 
lenguas » e dopo di lui Antonio DE NEBRIJA « El futuro dize 
« per rodeo del intinitivo e del presente diste verbo (habere) e, 
« as, diziendo io amar-e, tu amar-as, que vale tanto como io € 
« de amar, tu as de amar. En esta maniera dize per rodeo al 
« passado ne acabado del subjunctivo con el infinito, e el pas- 
« sado no acabado del indicativo deste verbo ia, tas, diziendo 
« io amar-ia, io leer-ia que vale tanto como io avia de amar » (2). 


S 84. — In portoghese la separazione al futuro della flessione 


e del radicale o piuttosto dell’infinito non è meno usata che in 
spagnuolo: dar mo ha, ser hei è identico a mo darà, serei; ed 
essa si produce nel modo più assoluto, di guisa che: a) non Si 
ritorna alla forma dell'infinito e che me dira, me farà è sepa- 
rato in dir-me-ha, far-me-ha e non in dizer-me-ha, fazer-me-ha; 


come abbiamo visto, qualche volta diviso in due dall’ intercalazione 
di un pronome o di un'altra parola, precisamente come nella citazione 
di S. Marco (10-82) « Dugana im quitham thoei habaidedum ina gadaban ». 
Rarnovarp dà una quantità di esempi tratti dai trovatori (Gram. 
p. 221). 

Epos mon cor non aus dir u rescos, 

Pregar vos ai, s'en aus, en ma chanson (Arnaud de Mareuil). 

Il Poema del Cid, generalmente attribuito al dodicesimo secolo, for- 
nisce anche un gran numero di esempi: 

— Meter los he in escripto, e todos sean contados (verso 1268). 

— Ecras è la manana yr vos hedes sin falla (verso 1817). 

— Tu estas tierras aginas veran las moradas como se facen. 

In tal modo gli spagnuoli esprimevano il loro futuro. 

In italiano non si potrebbero addurre esempi simili. 

Però, osservando le forme più antiche di questo tempo, havreggio, 
amerebbo, vorrebbo e una quantità di altre indicate dal Brmso, che si 
risolvono evidentemente in havere e aggio, amare e abbo, ecc., non ci 
resta più alcun dubbio che anche in questa lingua in origine i due 
elementi si sono mostrati separatamente come nei due altri idiomi. 

(1) Bruce-WuHYTE, op. cit., I vol., pag. 240. 

(2) Antonio DE NEBRIJA, Grammatica sobre la lengua castellana, cap. II, 
A. 1492. 
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b) che non si tiene più alla forma di Xhadere e che si dice per 
conseguenza dir-te-hemos, dir-me-heis e al 2° condizionale dir te- 
hia, dir-te-hiîo invece di havemos, haveis, havia, haviîo (1). 


$ 85. — Fra gl’idiomi romani il rumeno forma il futuro con 
un altro ausiliare, cioè con vouloîr: voiu mancîà = je mangerai. 
È facile riconoscere in questa formazione un’influenza greca; il 
greco, come si è detto al $ 76, n., forma il suo futuro con 0é40 
je veux. Il rumeno possiede però una forma composta col pre- 
sente dell’ausiliare avoir, ma se ne serve per il condizionale 
presente (2). Specialmente nella scrittura cirillica (Diez, 257), 
il futuro composto con voi (lat. volo) quando questo ausiliare 
segue il verbo principale, è in generale trattato come una parola 
semplice, così luavotu (voiu luvà), (ital. voglio levare, leverò); 
sculaseva (se va sculà). 


$ 86. — Licurne DE SAinTE-PaLAYE (3) dopo avere diffu- 
samente parlato della formazione del futuro termina « par une 
« observation grammaticale peu importante en elle- méme, mais 
« qui servira d’une nouvelle preuve à la conformité des langues 
« francaise, italienne et espagnole, et justifiera encore la re- 
« marque d’un de nos plus célèbres grammairiens sur la forma- 
« tion de notre futur. Elle se fait, suivant l’abbé REGNIER 
« (Gram. frang. pag. 368 et suiv.), par la jJonction ou réunion 
«du temps présent du verbe auxiliaire avoir, et de l’infinitif 
« J'aimerai, tu aimeras, il aimera... Il fait l’application du mème 
« principe aux verbes italiens et espagnols, à quoi j’ajouterai 
« que la formation du futur imparfait du subjonctif j'aîmeroîs, 
« se fait pareillement de la jonction de l’infinitif avec l’impar- 
« fait de l’indicatif du verbe avoîr, que l’on a syncopé, et dont 
« on n’a conservé que la finale. La manière de former ce temps 


(1) Diez, op. cit., II, 171. 

(2) CHABANEAU, 0p. cit., pag. 46. 

(3) Lacurne DE SAINTE-PaLave, Mémoires de l’ Académie des inscriptions 
et belles-lettres. Tom. XXIV. Remarques sur la langue francaise des 
douzième et treizième siècles, comparée avec les langues provencale, italienne 
et espagnole, des mémes siècles, pag. 684. 
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<a 6t6 la méme dans les cinq langues qui composent le descort 
« de Rambaut de Vaqueiras; et nos Provengaux nous font sentir 
«encore mieux que les autres la pratique de cette règle dans 
« leur grammaire. Souvent ils ont, entre les deux verbes qui 
« forment leur futur, inséré un article, un pronom ou autre 
« particule, et quelquefois plusieurs, comme s’ils eussent prévu 
«qu'on pourroit un jour confondre le verbe principal avec le 
« verbe auxiliarie qui compose ces temps. Jen rapporterai ici 
« plusieurs exemples que j'ai recueillis en lisant les ouvrages 
« de nos nnciens Provencaux. Comptar vos ai, je vous compterai; 
« dar vos n'ai, je vous en donnerai; dir vos ai, je vous dirai; 
« donar lo us ai, je vous le donnerai ». 


S 87. — Si può inoltre ancora riconoscere alle considerazioni 
seguenti che il futuro romano (1) è stato realmente creato nel 
modo sopra indicato: 

1°) per l’accordo della flessione del presente di Rabere e del 
futuro nuovamente creato; 

20) in italiano specialmente per l’arcaico canteraggio, in cui 
si ritrova in aggio una forma parallela molto conosciuta di ho; 

3°) in spagnuolo, portoghese e provenzale per la separazione 
possibile dei due elementi: cantar-te-hé, cantar-te-hei, ecc. 

Ecco quali sono attualmente le forme del futuro dell’indicativo 
nelle diverse lingue: ital. canter-ò, spag. cantar-é, portog. cantar-eî, 
provenz. chantar-ai, frane. chanter-ai. Il più antico esempio ro- 
mano si trova nel più antico testo romano : salvarai, prindrai; un 
esempio del x secolo è il daras per dabis che lo stesso ArmoIn 
mette in bocca all'imperatore Giustiniano (per altri esempi antichi 
cfr. Rarnouarp, Choix de poésies originales des Troubadours. 
Paris, 1816-24; Dixrz, op. cit., vol. III 1» sez., cap. 9, $ 6). 


(1) La lingua antica impiegava il futuro come espressione di mo- 
destia, allo stesso modo dei futuri greci rp:0vpiscua, Boviicopa:, ecc.; 
che si trovano così spesso invece del presente, Le espressioni: or vos 
voldrai dire, or en vaurai parler, ecc. s'incontrano a ogni istante in ro- 
mano. (Cfr. Burauy, op. cit., I, 234. 
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$S 88. — Le flessioni del futuro semplice (1) furono dapprima: 
in Borgogna: rai, ras, rat, rons, reiz, rontj in Normandia: rai, 
ras, rad, rum, rez, runt; in Picardia: raî, ras, rat, romes, res, 
ront. Alla metà del xi1r1 secolo si scriveva alla seconda e terza 
persona singolare rais, raît invece di ras, rat nel sud-est della 
Sciampagna, nella Lorena e in tutta la parte est del dialetto 
borghignone. Il # della terza persona singolare scomparve presto 
in Picardia. Invece di reiz, reis, si scriveva al xist secolo rotîz, 
roîs al nord-ovest della Sciampagna, al sud della Picardia e 
nell’Ile-de-France. (Cfr. Burauy, op. cîit., I, 231); es. 


— Tous les jours mais que je vivrai. 
(Roman de la Manekine) (2). 

— Tu ne verras ja si male vanzance, ne si cruel come de 
viel home (Ruman des Sept Sages de Rome) (3). 

— Quar la divine pieteiz repunrat dont noz faiz, ja soit 
ce ke ele bien les sachet, quant ele nes volrat vengier. 
(Moralités sur Iob) (4). 

— Li pelerins, sanz demourer, 

Ha dist: Volentiers i rei, 

Quanqu'il demandera, diret. 
(Roman du Saint Graal) (5). 


(1) Al futuro l’r di flessione, presa dall’infinito, spesso sì attira una 
r del tema, e accade allora che una consonante precedente può essere 
assimilata, p. es.: livrer lirerrai, monstrer monsterrai, gesir gerrai, Bisogra 
anche osservare, a proposito di questo teu:po, ch’esso impiega, come 
in provenzale, in certi dialetti ei per «i, chanterei por chanterai cd 
anche oîz per eîz, ciò che avviene più raramente in altri tempi: 
venroiz (HauPT, Zeitschrift deut. Alter. cit.), ferois (Gérars de Viane, cit.), 
serois (Li romans de Raoul de Cambrai et de Bernier, cit.), rendroîz 
(TrIstaN DE BerouL, /tecueil de ce qui reste des poèmes relati/s à ses 
aventures; p. p. Fr. Michel. Paris, 1989). 

(2) Le l°oman de la Manekine, cit., verso 1911. 

(3) Roman des Sept Sages de Rome, e: prose, avec une analise et di 8 
extraits de Dolopathos, p. p. Leroux de Lincy. Paris, 1888, pag. 47. 

(4) Moralités sur Iob, c'it., pag. 4597. 

(5) Le Roman du Saint-G@raal, publié par Franc. Mich«1, Paris, 1889, 
versi 1108-10, 
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— Adonc porons veoir et esguarder 
Ke miez saurait ses garnemens porter. 
(Gerars de Viane) (1). 
— Sire, fait il, bataille aurons, 
Et, se Deu plaist, bien le vaincrons. 
(Partonopeus de Blois) (2). 
— Là outre sanz demor la vangence feront. 
(La Chanson des Saxrons) (3). 
— A ceus qui i voldrunt entendre, 
Maint bon essample i porrunt prendre. 
(Chron. des Ducs de Normandie) (4). 


h) Condizionale (0). 


$ 89. -- La lingua latina suppliva col congiuntivo alla man- 
canza di una forma particolare corrispondente al modo condi- 
zionale francese. Il bisogno di distinguere più chiaramente le 
diverse circostanze di tempo e di evitare la confusione che poteva 
risultare dall’impiego di una stessa forma in casi diversi fece 
creare il condizionale, per analogia col futuro (6). E questo 
tempo fu infatti composto coll’infinito del verbo unito all’imper- 


(1) Gerars de Viane, cit., versi 8968-69. 

(2) Partonopeus de Blois, cit., versi 2379-80. 

(8) La Chanson des Saxons, cit., verso 580. 

(4) Chronique des Ducs de Normandie, cit., I, 2188-84. 

(5) « Le conditionnel est un mode nouveau qui a pour fonction de 
« décharger l’imparfait du subjonctif du double emploi qu'il avait en 
«latin. C'est un mode qui exprime une nuance délicate de la pensée; 
«il désigne un fait qui se trouve à venir, au double point de vue du 
«moment présent et d’une action passée qui forme la condition: je 
« parlerais, si je savais. La constitution étymologique du mot francais 
«répond donc aux exigences les plus sévères de la logique: il est 
« formé d’un infinitif parler qui représente le futur et d’une finale 
« d'’imparfait a:s qui indique le passé ». A. PELLISSIER, 0p. cit., pag. 146. 

(6) Il condizionale ha due valori: un futuro nel passato e un con- 
dizionale. La frase: je croîs qu'il viendra demain etimologicamente 
vuol dire: je crois qu'il a à venir demain. La frase invece: je croyais qu'il 
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fetto indicativo dell’ausiliare avoîr (1); tempo che, per il senso, 
corrisponde presso a poco all’imperfetto del congiuntivo latino. 
La contrazione di aimeravais in aimerais è certamente più facile 
e più semplice della derivazione del futuro, in cui la vocale non 
accentata o avrebbe prodotto una sillaba fortemente accentata, 
ais. D'altronde si trovano anche, al condizionale, forme simili a 
quelle del futuro, e di cui abbiamo già citato degli esempi: 
Descar me ias con el sola, cerrarias el postigo - Habria nuestra 
tra y pechar nos ya toda aquella pena. (RAYNoUARD, Gram» 
comp. pag. 298 - Burauy, op. cit., I, 205). 

Questa combinazione si fuse poi anche in una forma unica; 
benchè un po’ meno riconoscibile: ital. canter-ei; spag. cantar-ia ; 
port. cantar-ia; prov. chantar-ia; franc. chanter-ais. 


$ 90. — Se vi fosse una simmetria perfetta tra la serie dei 
tempi composti col participio passato e quella dei tempi com- 


viendrait demain, significa: je croyais qu'il avait à venir demain. Viendrait 
è dunque un futuro nel passato. Il futuro nel presente è espresso 
dall’infinito combinato col presente di avoir; il futuro nel passato 
dalla combinazione dell’imperfetto di avoîr coll’infinito. Il latino clas- 
sico impiegava, per l’espressione di questo futuro nel passato, la 
perifrasi del participio futuro e dell’imperfetto di esse: venturus erat; 
la lingua volgare esprimeva la stessa idea con venire habdebat. 

D'altra parte il condizionale, oltre ad essere un futuro nel passato, 
esprime anche, in altri casi, l’idea di una condizione, come lo stesso 
nome lo indica. In il viendratt, s'il le pouvait, viendrait indica un futuro 
dipendente da una condizione. Quest’idea nuova non risponde più a 
quella dell’imperfetto avait. Qui l’imperfetto rappresenta un futuro 
dubitativo.... (Cfr. A. HaTZFELD ET A. DARMESTETER, 0p. cit., pag. 219. 

(1) Il condizionale è stato dunque formato dall’infinito del verbo e 
dall’imperfetto (in italiano dal perfetto) dell’ausiliare avoir. Bisogna 
però riconoscere che quando questo tempo è stato formato per ana- 
logia col futuro, si era già completamente perduto di vista il valore 
proprio di hadeo nella composizione habeo amare, e che questo verbo 
habeo non sembrava più che l’equivalente della flessione antica. 
(Cfr. CHABANEAU, 0p. cit., pag. 44). Perciò nel condizionale il verbo 
habere ha perduto completamente il suo senso e non è più che una 
semplice caratteristica di modo. (Cfr. A. CHASSANA, op. cit., pag. 98, 
nota 1). 
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posti coll’infinito, si avrebbe (CHABANFAVU, 26), in quest’ultima, 
un tempo corrispondente al perfetto anteriore, come se ne ha uro 
(il condizionale presente) corrispondente al più che perfetto. 

Questa simmetria che non esiste e non è mai es'stita nè in 
francese, nè in provenzale, spagnuolo e portoghese, si è riscon- 
trata in italiano (1). Questa lingua ha avuto simultaneamente 
una forma co unposta coll’imperfetto e un’altra col perfetto del- 
l’ausiliare; na tutte e due servivano ad esprimere ‘il condizionale. 
Entrambe si trovano usate nei monumenti primitivi della lingua, 
ma fin dal x11 secolo e la prima metà del xi la forma col- 
l'imperfetto fu la più abituale; però subito dopo la forma col 
perfetto divenne preponderante e della prima non resta più 
nella lingua attuale che qualche rara traccia (2). 


$ 91 — Nel « Fragment de Valenciennes » e nel « Chant 
d’Eulalie » (3) la terza persona singolare del condizionale termina 
in ciet: sostendreiet (Ch. d'Eulalie v. 16), astretet, fereiet ( Valenc). 
Negli altri testi, che sono tutti più recenti, questa stessa persona 
è senza e in eît o in vit, secondo i dialetti. LinrRrÈ, op. cit., 


(1) In italiano è il perfe!to di avoir che entra nella composizione 
del condizionale. (Cfr. FornacIARI, Grammatica storica. Firenze, 1872, 
pag. 52). A fianco di questo condizionale col perfetto, ve n’è un altro 
in ria, un «soi-disant conditionnel » come lo chiama Diez, op. cit., II, 
131, ma che non ha che la prima persona singolare poco usata, la 
terza singolare ed anche la terza plurale, e che è Impiegato specialmente 
dai poeti (Cfr. F. De Sanctis, Storia della letteratura italiana. Napoli 
1870, I. 10) e in alcuni dialetti, ad esempio, il siciliano (Cfr. Nicastro, 
op. cit. pag. 68. n.). 

(2) Dei dialetti italiani, p. e8., il milanese ha ottenuto per mezzo di 
habrissem, un’altra forma che ha lo stesso significato; poichè che sono 
cantaréss, - ésset, - é38, - és3en38, » éssef, - éssen, se non cantar-avess == cantare 
habuissem? (Diez, op. cit., II. 110). 

(3) Il cantico di sainte Eulalie, posteriore ai « Serments », pare sia stato 
composto nel decimo secolo, e il manoscritto unico trovasi nella biblio- 
teca di Valenciennes. 

Esso conteneva dei brevissimi poemi religiosi o guerrieri, che furono 
la prima f. rma sotto cui apparve la poesia in Francia e presso pa- 
recchi altri popoli moderni, 
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vol. II, pag. 310, dice che il condizionale, coniugandosi allo 
stesso modo dell’imperfetto indicativo, la terza persona di que- 
st’ultimo tempo dovrebbe anche essere eiet; ma ciò si osserva 
solo nel Fragment de Valenciennes: saveiet, doceiet, mentre il 
Chant d’Eulalie non ha alcun imperfetto. Questa terminazione 
risponde esattamente a ebat (non ad abat). | 

Eba.n, ebas, ebat danno regolarmente eie, eies, eiet oppure oie, 
oies, oiet, secondo il dialetto (1). Poichè la finale am e la finale 
as che sono mute si erano trasformate in e muta, anche la finale 
at non dovrebbe fare eccezione; e difatti non fa eccezione nel 
più antico testo (Eulalie); e bisogna perciò considerare la finale 
eit od cit senza e come un’abbreviazione che era usata fin dal 
x11 secolo e che era stata anche usata nel xi secolo se, come 
GeNIN ed altri credono, la Chanson de Roland rimonta a questo 
secolo. 


S 92. — Il condizionale è dunque un tempo che mancava 
alla lingua latina (cfr. Lirrri, II, 310), ma che non manca a 
nessuna delle lingue romane: soltanto esse non si sono tutte 
servite dello stesso mezzo per formarlo. Si sa che l’imperfetto 
del congiuntivo delle lingue romane riproduce non l’imper- 
fetto latino di questo modo, ma il più che perfetto: aiîmasse 
risponde ad amassem. L'imperfetto del congiuntivo quindi, che 
serviva qualche volta, per estensione, a esprimere in latino il 
condizionale, restava, come dice LitTtRÈ « disponible » ; anche 
due liague romane, lo spagnuolo e il provenzale, lo hanno im- 
piegato sotto forma di condizionale: in spag. amara, amdaras, 
amara, amaràmos, amdreis, amaran (con una forma secondaria: 
amaria, ecc.) è, salvo errori di accento al plurale, il latino 
amarem, amares, amaret, amaremus, amaretis, amarent. E lo 


(1) Invece di oie si trova anche oe per il condizionale; ma non 
bisogna confondere questo oe con quello che rispondeva al latino 
abam. Oe è sempre qui eguale a oîe, quantunque si trovino alcune 
terze persone del singolare del condizionale con la terminazione out, 
ot, che sembrano provare l’analogia di questo tempo con l’imperfetto 
della prima coniugazione in ce. 
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stesso si dica del provenzale amera, ameras, amera, ameram, 
ameratz, ameran con la forma sussidiaria ameria. Ma l’italiano 
e il francese, pur lasciando integro il significato proprio dell’im- 
perfetto, hanno trovato, in una nuova combinazione, diversa 
però per ciascuna lingua, la forma di cui avevano bisogno. In 
italiano sì formò: amerei. ameresti, amerebbe, ameremmo, ame- 
reste, amerebbero. Niente di più facile poi di risolvere questa 
sintesi nei suoi vari elementi: il condizionale italiano è formato 
dall’infinito e dal perfetto definito del verbo avere nello stesso 
modo che, in tutte le lingue romane, il futuro è formato dal- 
l'infinito e dal presente del verbo avotr. 


$ 93. — In altro modo invece il francese ha creato il suo 
condizionale: la forma antica è ameroie, ameroies, ameroit (più 
antica ancora amerotet), amerions, ameriez, ameroient. Le finali 
sono qui esattamente le stesse di quelle dell’imperfetto e rispon- 
dono ad abam, abas, abat, abamus, abatis, abant; di modo che, 
se si rifacesse, coll’aiuto del francese, la forma del latino vol- 
gare, si avrebbe amarabam. Così il francese ha composto il suo 
condizionale con l'infinito e una finale d’imperfetto che implica 
un significato di passato, mentre l’italiano ha formato il suo col 
perfetto definito del verbo avere. Tra la formazione del futuro 
e del condizionale vi è dunque non solo un’analogia di forma 
ma anche di significato; e Burcuy, op. cit., I, 236 « dit que le 
« conditionnel désigne un avenir au point de vue du passé, 
« comme le futur désigne un avenir au point de vue du présent. 
« On ne saurait mieux apprécier la fonction de ce temps; et, 
« tandis que la logique grammaticale fait voir qu’il en doit étre 
« ainsi, l’analyse étymologique montre qu’ en effet deux langues 
« romanes ont eu la conception du conditionnel sans la forme d’un 
« infinitif qui indique le futur et d’une finale qui indique le 
« passe » (LirtRE, op. cit., vol. II, pag. 311) (1). 


A 


A 


(1) Nicastro, op. cit., pag. 65, nota, dice che è il perfetto oî, cis, cit, 
oimes, oistes, oirent, derivato da habui, che è entrato nella composizione 
dell’antica forma del condizionale francese; e dopo di aver detta la 
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S 94. — Ciò che si è detto per le terminazioni dell’imper- 
fetto: vie, eie vale naturalmente anche per il condizionale; es.: 


— Ke feroie ju s’altrement estoit, quant ju oroie dire ke 
li Sires vient? (Choix de Sermons de saint Bernard) (1). 
— Mais que tu me dunasses la mcited de quanque ad en 
ta maisun, od tei ne irreze, ne pain ne mangereie, ne ewe 
ne devereie (Les Quatre Livres des Rois) (2). 
— Porrotes tu dont sans li vivre? 
(Flore et Blanceflor) (3). 
— De sis pechiez pardun querrett 
A l’Apostoile parlereit, 
Penitence de li prendreit. 
(Le Roman de Rou) (4). 
— A cel jur jurerent & nostre Seignur que il le servireient, 
e furent joins e haitez tuz cez de Juda (Les Quatre Livres 
des Koîs) (5). 
— Se nos avons les biens recieuz de la main lo Sanior, 
por coi ne sostenriens nos les malz? (Moralités sur Iob) (6). 
— Bien voi que nous perdrons toute la terre, et nous 
meismes serons perdus, se nous ensi faisons, et se en ce 
morons, car nos morziemes en haine mortel li un envers 
l’autre (Henri de Valenciennes) (17). 


sua opinione sulla formazione del condizionale, appoggiando le sue 
osservazioni sull’autorità di Burguy, Diez e Chabaneau, conclude che 
«dans la longue période de confusion qui a régné dans la langue 
« francaise, on a dù changer l’imparfait du subjonctif avec l’impar- 
« fait de l’indicatif, et que la double forme du conditionnel qu'il dut 
<«y avoir dans les langues issues du latin se doit rapporter aux deux 
« temps de l’imparfait du subjonctif et du parfait ». 

(1) Choix de Sermons de saint Bernard, cit., pag. 548. 

(2) Les Quatre Livres des Rois, cit., libro III, pag. 287. 

(3) Flore et Blanceflor, cit., verso 1629. 

(4) Le Roman de Rou et des Ducs de Normandie, cit., versi 10614-16. 

(5) Les Quatre Livres des Rois, cit., 1. III, pag. 302. 

(6) Moralités sur Job, cit., pag. 452. 

(7) La Chronique de Villehardouin, continute par Henri de Valen- 
ciennes, p. p. J. J. Brial dans: « Recueil des Historiens de France». 
Paris, 1822, 501. 
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— A tous autres drois ke nous pariemes, devriemes et vo- 
riemes «liime: ou avoir (La Chronique de Jean von 
Heilu) (1). 


i) Lixaporutivo. 


S 95. — La seconda persona singolare dell’imperativo deriva 
direttamente dall’imperativo latino, e non è che per caso che 
rassomiglia alla prima persona singolare dell’indicativo presente; 
il plurale invece è tolto a quest’ultimo*tempo (2). Soltanto ètre, 
avoir, savoir e vouloir sono eccettuati, perchè hanno preso tutte 
le loro forme dal presento del congiuntivo. Nel francese e nel 
proveuzale già all’epoca preistorica la seconda persona plurale 
dell’indicativo prese il posto dell’imperativo. Nel xii secolo 
alla seconda persona singolare della seconda e terza coniugazione 
l’uso dell’s è ancora raro (3); non diventa regolare che al xv 
secolo; perciò non bisogua considerarlo che come un prestito 
puramente gralico dell’indicativo (4). 

Valgono le osservazioni del presente indicativo anche per 
l'imperativo; es.: 


— Ne pren mie warde, ò tu hom, à cen ke tu soffres, mais 


(1) La Chronique de Jeun von Ieilu, publiée par Willems. Bruxelles, 
1836, pag. 400. 

(2) Quanto alla sua origine l'imperativo si comporta come il pro- 
venzale. 

(3) Non c'è s alla secon:ia persona singolare dell’imperativo nei verbi 
della prima coniugazione, poichè nor c'è in latino: ama = a'me; non 
ce ne dovrebbe essere neppure alle altri (Zeye «= lis, ecc.); ma, ver ana- 
logia colle altre seconde persone, l’uso si è generalizzato. Al xvir 
secolo sì scriveva ancora senza 8: « vien, je l’entend qui crie » (RaAcINE, 
Les Plaideurs). Osserviamo intanto che sache, cueille, ecc., terminando 
con e breve, come gl’imperativi delli prima coniugazione, liarino cor- 
tinuato, per anilogia, ad e-sere fra'tati com» essi. (Cfr. A. Cirassane, 
op. cit., pag. 103). 

(4) Cfr. MereR-LUBKE, op. cit., vol. II, pag. 214. 


scia 


à cen ke cil at soffert. (Chotx de sermons de saint Ber- 
nard) (1). 
— Fui de ci, fui! fui de ci, fui! (Oenvres de Rutedeuf) (2). 
— Serf nos e aime, si l'acorde (Chronique des Ducs de Nor- 
mandie) (3). 
— Celui servuns, celui amons 
Qui m’a sauve, celuit creons /! 


(Roman du Saint Graal) (4). 


k) Congiuntivo presenti’. 


S 96. — Il presente del congiuntivo si regolava, nella lingua 
antica più esattamente che nella lingua attuale, sul presente 
indicativo. 

La prima e seconda persona st:golare di questo tempo non 
dànno luogo ad alcuna osservazione; solo in poesia si sopprimeva 
qualche volta l’e della prima persona. La ferza persona singolare 
lascia cadere la sua e di flessione, come in provenzale, tutte le 
volte che le leggi foniche lo permettono, ma il # resta anche là 
ove l’indicativo ha già rigettato il suo. Questa lettera caratte- 
ristica, che manca alla prima coniugazione, si conservò fin dopo 
il x11r secolo per distinguere la terza persona di questo tempo 
da quella dell’indicativo, in cui il # era sparito fin dal principio 
del xnr secolo (5); però la Normandia aveva il suo d. Incon- 
trandosi con # la consonante precedente può essere soggetta a 
qualche modificazione e può anche cadere. Ed è così, p. es.: che 
dt, ct, cht, gt, vt possono essere sostituiti da st; mt da nt; lt 
da ut; nt, lt, pt da un semplice t: aider aist, cuider cuist cuit, 


(1) Choix de Sermons de saint Bernard, cit., pag. 547. 

(2) Oeuvres de Rutebeuf, cit., II, 220. 

(3) La Chronique des Ducs de Normandie, cit., IT, verso 2941. 
(4) Le Roman du Saint-Graal, cit., versi 2825 6. 

(5) Il t è restato solo nelle due forme cit (habeat) e soit (sit). 
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grever griet, amer aint, aler aut, travailler travalt, merveiller 
mervetlt, ecc. (1); es.: 


— Quels chose est ke plus apraignet la feit et enforst l’espe- 
rance et enspraignet la chariteit cum fait li humaniteiz 
de Deu? (Choix de sermons de saint Bernard) (2). 

— Par vior perd l’om la vie, ja soit ce ke il semblet que 
l’om reteriget la sapience (Moralités sur Job) (3). 

— Deus ne se puet pas repentir de chose qu'il faced (Les 
Quatre Livres des Roîis) (4). 


8 97. — La prima persona plurale del presente congiuntivo 
era: tens in Borgogna; iomes, iemes in Picardia; ium in Nor- 
mandia e più tardi éuns, iums; tons nell’Ile-de-France; i0m nei 
dialetti misti tra la Borgogna e la Normandia. Le terminazioni 
iemes, ienmes erano molto più rare di iomes. 

Al xni secolo si sopprimeva molto spesso l’ delle termina- 
zioni iomes, lum, iuns, ins, 00m; es.: 


— Por ceu mismes covient il ke nos assi n’en faciens nul 
semblant et ke nos or maismement nos coysiens de noz 
prelaiz et des maistres de sainte eglise (Chotx de sermons 
de saint Bernard) (5). 

— Ne quider par tort te facum (Chronique des Ducs de Nor- 
mandie) (6). 

— Et muy hoirs teignons et reprenons totes les choses qui 
me sunt devisees (.Mlémotres sur la Segneurie de Poligny) (1). 


$ 98. — La seconda persona plurale del presente del con- 
giuntivo è es in Picardia; ez in Normandia, etz in Borgogna; 


(1) Di là salt, consent, nelle formule ordinarie di affermazione: se 
dex me salt = pourvu que Dieu me sauve; se dex me consent = pourvu 
que Dieu me conseille (Diez, II, 218). 

(2) Choix de Sermons de saint Bernard, cit., pag. 548. 

(8) Moralités sur Job, cit., pag. 518. 

(4) Les Quatre Livres des Rois, cit., 1. I, pag. 54. 

(5) Choix de Sermons de saint Rernard, cit., pag. 556. 

(6) La Chronique des Ducs de Normandie, cit., II, v. 8504. 

(7) F. F. CrevaLIER, Mémoires historiques sur la ville et la scigneurie 
de Poligny. Lons-le-Saulnier, 1767, vol. I, pag. 968. 


— 111 — 


nel « Fragment de Valenciennes » è est: faciest, aiest, preiest, 
cioè: vous fassiez, vous ayez, vous prtiez. L'i di questa seconda 
persona mancava anche spesso, sopratutto in Normandia. La 
terminazione 0î2 che noi abbiamo veduta all’indicativo e al futuro 
si ritrova al congiuntivo; es.: 


— Et puis qu'il aura toute la terre, moult li sera peu de 
vos, ne li chandra quel part vos alliez, ne quel voie voi 
teingnoiz (Roman des Sept Sages de Rome) (1). 


S$ 99. — Nella lingua moderna è impossibile distinguere le 
voci dell’imperfetto indicativo chantions, chantiez da quelle del 
| presente congiuntivo chantions, chantiez. Il francese antico le 
distingueva però molto bene, poichè il congiuntivo non contava 
. che per due sillabe, mentre l’imperfetto indicativo contava per 
tre: è il posto dell’accento latino che giustifica tale differenza. 

Imperfetto indicativo: chant-i-ons (cant-[ab]-4mus), chant-i-ez 
(cant- [ab] -Atis). | 

Presente congiuntivo: chant-ions (cant-émus), chant-iez (cant- 
étis) (2). 


) Imperfettto congiuntivo (3) 


$ 100. — Verso la metà del xi secolo la flessione di 
questo tempo era, per la prima persona della prima coniuga- 
zione, aisse nella Borgogna, l’Ile-de-France e il sudovest della 


(1) Le Roman des Sept Sages de Rome, cit., pag. 33. 
(2) Cfr. anche BrACcHET, op. cit., pag. 210. 
(3) L’imperfetto del congiuntivo s’impiegava spesso invece del con- 
dizionale; p. es.: CORNEILLE scrisse dapprima nel Cinna : 
Mais encore une fois souffrez que je vous die 
Que cette passion d@t étre refroidie. 
Ma, nel 1660 egli corresse il verso, il che prova che tale espressione 
cominciava già ad invecchiare: 
Qu’une si juste ardeur devrati étre attiédie. 
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Picardia; asse, nelle altre provincie. Allo stesso modo che si 
trovano alcune forme in e invece di a al perfetto, s’incontrano 
degl’imperfetti del congiuntivo in esse invece di aisse o asse. 
Questa terminazione che è analoga a quella del provenzale, non 
durò molto a lungo e, al xiri secolo, non la si trova che nei 
testi delle province in cui la lingua d’oil era in contatto imme- 
diato con la lingua d’oc (1); es.: 


— Molt volentiers quesisse une religion 
U je m'ame salvaisse en bonne entention. 
(Oeuvres de Rutebeuf) (2). 
— Sire, fait el, beau duz amiz, 
Une chose vus demandasse 
Mut volentiers si jeo osasse. 
(Marie de France) (3). 
— Se tu veraiement l'amasses 
De lui correcier te gardasses. 
(Le Chastoiement d'un père à son fils) (4). 


Le terminazioni delle altre due coniugazioni erano, in gene- 
rale, usse, isse. 


Nel Polyeucte sì trova anche il presente del congiuntivo impiegato 
allo stesso modo in cui ora si userebbe il condizionale: 
D'un coeur comme le mien qu'’est-ce qu'elle n'’odtienne ? 
Ma questo verso fu corretto nel 1660: 
Il n'est rien que sur moi cette gloire n’obdtienne 
E più tardi Corneille vi sostituì l’interrogazione: 
Est-il rien que sur moi cette gloire n'’obtienne ? 
(Cfr. L. Petit de Julleville, op. cit., pag. 188). 
(1) Cfr. Burauy, op. cit. I, 240. E CrescINnI, Manualetto provenzale. 
Padova, 1892-94, pag. 144 dice che non mancano esempi del riflesso 
etimologico per l’imperfetto del congiuntivo, come non mancano per 
il perfetto: amassetz per amessetz (cfr. BarTScH, Chrestomathie provencale. 
4 ed. 76, 19); trastornassetz per trastornessetz, ecc. 
(2) Oeuvres complètes de Rutebeuf, cit., I, 288. 
(8) Marie de France, cit., versi 82-84. 
(4) Le Chastoiement d’un père è son fils, cit., versi 188-4. 
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$ 101. — La caratteristica della terza persona singolare era, 
per le tre coniugazioni, un s prima della finale t. Nella lingua 
attuale quest’s è stato sostituito da un accento circonflesso; es.: 


— Ia tant cum durast lor ae 
N'en assaillissent mais cite. 
(Chronique des Ducs de Normandie) (1). 
— La nes en vait droit cele part 

Con s'on le conduisist par art pelet. 

(Partonopeus de Bloîs) (2). 
— Se il l’osaist faire sans velonie, 

N'’en feist plus por tot l’or de Pavie. 

(Gerars de Viane) (3). 


$ 102. — Alla prima persona plurale dell’imperfetto del 
congiuntivo si ritrova ens in Borgogna e demes, îtenmes in 
Picardia; es.: 


— S'or avenoit que tuit vos vossissiens laissier. 
(La Chanson des Saxons) (4). 
— Et nos requisit, ke nous alissienmes avant el dit com- 
promis et disissienmes et ordenissienmes no volentei sour 
le paine de cent mil livres de par contenue cu compromis. 
(La Chron. de Jean von Heilu) (5). 


Come al presente, le due prime persone del plurale dell’ im- 
perfetto congiuntivo rigettavano spesso l’i della flessione (6), 
esempi: 


(1) La Ohronique des Ducs de Normandie, cit., versi 38969-70. 

(2) Partonopeus de Blois, cit., versi 769-70. 

(8) Gerars de Viane, cit., versi 2771-72. 

(4) La Chanson des Saxons, cit., I, pag. 251. 

(5) La Chronique de Jean von Heilu, cit., pag. 479. 

(6) L’imperfetto del congiuntivo presenta alla prima e seconda per- 
sona plurale una forma secondaria in i (che, secondo Burauy, I, 242, 
proviene dal picardo del nord) per l'a atona; p. es.: trovissies, herber- 
gissies (Partonopeus de Blois); allisiez (Gerars de Viane), gardissions 
(anche in Froissart). E o ai? in alcuni testi desta meno stupore: dot- 
tesses, abreviest (Choix de sermons de saint Bernard), gardaise, quidaise 


8 — L. de Anna, Il verbo francese. 
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— Trop est de vos grant meschaance: 


Ia ne vensssez vos en France! 
(Chronique des Ducs de Normandie) (1). 


La terza persona plurale non dà luogo ad alcuna notevole 
osservazione ; le flessioni sono regolari: aissent, assent, ussent (2), 
issent; es.: 


— Dui paisant ne la portasssent, 
Et de terre ne la /evaîssent. 
À (Le Roman de Brut) (3). 
— Mais Deus voleit que cil murussent 
Et qu’autres genz le sucurrusent. 
(ROMVART, Not et extr.) (4). 


(Roman de la Violette), ecc. (cfr. Dirz, II, 215). La perdita dell’: di 
fles:ione si riscontra anche al presente del congiuntivo e ancora al 
xvi secolo. (Cfr. MAETZNER, pag. 209. 

(1) La Ohronique des Ducs de Normandie, cit., versi 18988-4. 

(2) La terminazione usse appartiene al francese. È stata formata, 
per analogia, dalle terminazioni asse, îsse, le quali derivano dalle ter- 
minazioni del più che perfetto latino assem, issem. 

(3) Le Roman de Brut, cit., versi 1188081. 

(4) Romwart, Notices et extraits de manuscrits inédits des bibliothèques 
de Venise, de Florence et de Rome, pub. par. Ad. Keller. Paris et 
Mannheim, 1848, pag. 418, versi 32-83. 


CAPITOLO V. 


Flessione forte. 


$ 108. — Nella lingua antica essa comprende quasi gli stessi 
verbi che in provenzale, ed alcuni possono presentare due o più 
forme. Una maggiore illustrazione di tali forme, con la critica 
storica particolareggiata per ciascun verbo forte, la faremo nel 
volume terzo. Limitiamoci ora soltanto a brevi idee generali. 


a) Infinito preseraite. 


S 104. — Alle forme forti infinitive il radicale non si trasforma 
quando termina con una vocale, purchè non sia y o w non pre- 
ceduto da g; o quando tra il radicale e la terminazione vi sia 
incontro di consonati che possono, senza alcuna pena, pronun- 
ciarsi insieme, ad eccezione di boîre e di écrire; però, se le 
consonanti sono inpossibili a pronunciarsi, la prima consonante 
cade; es.: di (s)-re, fai (s)-re. (1). 

Delle consonanti, quelle che si mostrano refrattarie alla caduta, 
sono le liquide, le quali allontanano qualunque altra consonante (2) 
e iutercalano un d eufonico, purchè non ci sia assimilazione 


(1) F. Nicastro, Etude sur la conjugaison frangaise. Ragusa, 1899. 
pag. 12. 

(2) Di due consonanti che si trovano in presenza, dice BruNOT, op. 
cit., pag. 81-2, è la seconda che offre maggiore resistenza, mentre la 
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con la liquida della flessione. Questa intercalazione (1) ha luogo 
anche tra us e r; ma allora l’s radicale e 1’. finiscono per cadere. 
Questa la ragione per cui gn-re, us-re; ul-re e olu-re diventano 
n-d-re, u-d-re, ou-d-re. 


8 105. — Notiamo intanto: (2) 

10) Alla finale re si aggiunge ancora la finale oîr (lat. ère), 
norm. er, eir (aver, saveir) (Charlemagne, an anglo-norman poem. 
London, 1836) che designa esclusivamente verbi forti. La lingua 
antici esita almeno tra oîr e re: così in ardre ardoir, criembre 
cremoir, maindre manoir; ma quella del dialetto picardo spiega 
maggiore tendenza verso la terza coniugazione; così: ardre arsir, 
courre courir, plaire plaisir, taire taisir, ecc. 

20) La sincope si produce presso a poco come in proven- 
zale, ma l'introduzione della consonante scomparsa nelle forme 
accentate sulla flessione è meno autorizzata. A proposito della 
formazione di questo modo bisogna ricordare anche l’intercala- 
zione di un # tras er, d'undtraner,ler;in virtù della 
quale da croîs're è uscito croîstre, da semon're semondre, da 
mol’re moldre, ecc. 


b) Participio passato (3). 


8 106. — 1°) Il latino sus, raramente fus o ifus produce s; 
p. es.: clos, aers, mis, pris, ecc. 
20) Ctus, ptus, rtus hanno dato in francese £, rt: dit, benoit 
(benedictus), duit, fait, frait, escrit, covert, ecc. 


prima tende a cedere vocalizzandosi, assimilandosi o scomparendo. Se 
le consonanti sono in gruppo di tre, la terza in generale rimane 
sempre, la seconda il più delle volte cade e la prima si mantiene. 

(1) Ofr. F. Nicastro, op. cit., pag. 15. 

(2) Cfr. Diez, op. cit., II, 219 sgg. 

(3) Il participio in u, cfr. BrunoT, Gram. hist. pgg. 408-9, $ 867, deriva, 
nei verbi ove esso è etimologico, da una forma latina in ztum. Infatti 
un certo numero di verbi della 8° coniugazione in ère avevano il loro 
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3°) Il posto di ius è stato preso in generale da ut, abbre- 
viato in v, e allora la finale del radicale, quando è una muta, 
è elisa, ma la vocale radicale non è generalmente rappresentata 
che da un semplice e: prov. pagut, franc. ant. pati, pet (pIGtOS); 
prov. conogut, franc. ant. coneti. 


S 107. — In origine tutti i participi passati, che erano forti 
in latino, avevano conservato nel francese antico la forma forte; 
così vendre (vénd-ére) aveva per participio vent (vénditus) e non 
vendu. Più tardi questi participi forti diventarono per analogia 
deboli, poichè si aggiunse loro una w tonica finale che era la 
caratteristica del participio debole dei verbi della seconda co- 
niugazione. Queste forme forti sparirono allora dalla coniugazione 
come participi passati, ma alcune di esse sopravvissero sotto 


forma di verbi sostantivi (1). 


participio passato in utum; p. es.: minuzre, minùtum, absolvère, absolutum. 
Quei participi che poi passarono in francese uscirono regolarmente in 
u, e ilt, el’ul’m caddero: conszium diventò in tal modo cousu. Questa 
forma non tardò a imporsi a tutte le altre, e i participi in gt e ins, 
che erano meno sonori, furono presto sostituiti dai participi in u. Tutti 
i verbi in oîr (salvo assis da asseoir) hanno subito questa trasforma- 
zione. Un gran numero di verbi in ?» hanno preso per analogia la 
stessa forma: venir fa venu (dal lat. ventum); courir fa couru (dal latino 
cursum). Anche i verbi in re hanno il participio in u; così cyoître fa 
cri, mentre il participio del latino crescere era cretum. Questa forma 
in u tende ora incontestabilmente a diventare con la forma in é ein 
î, una delle sole forme viventi del participio passato francese. 

(1) Le forme forti terminavano in latino in tus, oppure in sus, o in 
stus o in itus. Alcuni di questi participi sono in francese restati sia 
sotto la forma di participi come couvert da copertum, dit da dicium, 
fait da factum, né da natum, plaint da planctum, ecc.; sia, come è detto 
nel capitolo seguente, sotto la forma di sostantivi, come attente da 
attenta, boite da bibita, dette da debita, élite da exlecta, fuite da fugita: 
altri infine come aggettivi, come étroît da strictum, rais da rasum, ecc. 

Le forme deboli terminavano in ètus, itus, #ius. Etus è scomparso. 
Itus non è restato che in alcuni verbi in ir non incoativi, come 
bouillir, faillir, partir, repentir, saillir, sentir, servir. Quanto a utus, 
benchè non fosse in latino troppo frequente, si è esteso tanto da di- 
ventare la caratteristica dei participi passati della coniugazione morta. 
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S 108. — BracHEr (1) osserva al proposito che le lingue 
romane e in ispecial modo il francese posseggono la facoltà 
notevole di formare « des substantifs entre les participes passés »: 
ed è così che si dice in francese un regu, un fait, un d&, che 
sono i participi passati di recevoîr, faire, devoir. Ma è sopra 
tutto con i participi passati femminili, issue, vue, étouffée, venue, 
avenue, ecc., che si esercita questa proprietà (2). Il numero dei 
sostantivi ottenuti con questo procedimento è considerevole, 
poichè la lingua francese forma dei sostantivi con le due classi 
di participi, così forti come deboli: 


8 109. — 1°) Coni participi deboli (3): chevauchée, accouchée, 
farchée, tranchée, avenue, battue, crue, déconvenue, entrevue, 
etendue, issue, revue, tenue, ecc. 


2°) Con i participi forti: un dit, un joint, un réduit, ua 
trait (tractum), ecc. La maggior parte dei participi forti del 
francese antico, come p. es.: vente (vendita) presero nel francese 
moderno la forma debole (vend-ue), disparvero sotto la forma 


di participi passati e persistettero in francese sotto la forma di 
sostantivi. 


Bracuer fornisce la lista dei principali participi forti, fuori 
d’uso come participi e conservati ancora come sostantivi; « liste 


7 
Questa terminazione utus, franc. u, ha dapprima assorbito un gran- 
dissimo numero di participi forti del francese antico che, o sono 
scomparsi, o sono passati allo stato di sostantivi: si confrontino dé- 
fendu, perdu, rendu, répondu, vendu con défense, perte, rente, réponse, 
vente, che ora sono dei sostantivi, ma che anticamente erano i fem- 
minili dei pariicipi passati. Notiamo anche l'influenza esercitata da 
questa terminazione vu che ha fatto cadere )’s etimologica di alcuni 
participi forti: così in exclu confrontato con inclus, perclus, reclus. . 

(1) BracneT, Gram. hist., pag. 212 sgg. 

(2) Ma se di queste voci il valore verbale si riconosce subito, ve ne 
sono altre nelle quali, sia per la loro forma antiquata e sia per essere 
state sostituite come participi da altre voci, non si può più con faci- 


lità riconoscere la loro origine verbale. (Cfr. P. Lusana, Teorica dei 
verbi francesi. Roma, 1897, pag. 105). 


(3) BracHET, op. cit., pag. 212. 
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« interessante surtout au point de vue de l’histoire de l’accent 
« latin, dont ils démontrent la puissance au temps de formation 
« de la langue ». Eccola: 

EmPLETTE, implicita (employée) (1) — ExPLOIT, explicitum 
(éployé) — mMEUrE, mota (me), e il suo composto ÉMEU1E, 
emota (émue) — POINTE, puncta (poîndre nel senso di piquer, 
pungére) (2) — course, cursa (courue) — ENTORSE, intorta 
(tordue) — RAJIT, tractum, e i composti por-trait, re-trait, 
traite, ecc. — SOURCE, (surgie), e il suo composto ressource (3) 
— ROUTE, rupta (rompue), ei suoi composti déroute, banqueroute, 
cioè banque rompue — DiFENSE, defensa (défendue), e i suoi 
‘congeneri offense, ecc. -- TENTE, tenta (tendue), e i suoi com- 
posti attente, détente, entente, ecc. — RENE, réddita (rendue) — 
PENTE, pendita (pendue), e i composti SOUPENTE, suspendita 
(suspendue) — veNTE, vendita (vendue) — PERTE, pérdita (perdue) 
— QUETE, quaésita e i composti conquéte, requéte, enquete — 
RECETTE, recepta (regue) — DETTE, débita (due) — RÉPONSE, 
responsa (répondue) — ELITE, electa (élue) — rFuUITE, fugita 
(fute) — SUITE, Sequiita (suivie), ecc. 


c) Indioativo presente. 


$ 110. — Dal punto di vista del radicale (4) la lingua 
francese ha conservato, per un grande numero di verbi forti, 
« l’alternance » delle forme deboli e delle forme forti: tenir je 
tiens nous tenons, vouloir je veux nous voulons, boire je bois nous 
buvons, ecc. 


(1) A fianco dell’antico participio forte diventato sostantivo e al 
suo radicale latino, è posta anche la forma moderna, cioè il participio 
debole corrispondente. 

(2) Questa parola è restata come participio nell’espressione courte- 
pointe, franc. ant. coulte-pointe dal latino culcita puncto; e ha dato poi 
luogo al verbo pointer, donde pointu, pointue. 

(8) Il verbo è sourdre (lat. surgère). 

(4) Cfr. A. HatzreLD ET A. DARMESTETER, 0p. cit., pag. 295. 
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Dal punto di vista della terminazione, dopo il xvi secolo, 
questi verbi si dividono in due categorie: la prima, la più con- 
siderevole, comprende quelli che hanno la prima persona termi- 
nata con s, la quale, come abbiamo veduto innanzi, è analogica. 
Così, per la prima persona del presente indicativo dei verbi 
della coniugazione forte, che etimologicamente potevano presen- 
tare una forma diversa da quella delle altre persone, si sono 
avute due trasformazioni: delle forme come escrif da scribo, faz 
da facio, rit da rido, ving da venio, muir da murio, ecc. hanno 
dapprima modellato il loro radicale su quello delle altre forme 
forti: escri, fai, ri, vien, meur. Poi, sotto l'influenza dei verbi 
incoativi in îr e anche pel bisogno di dare una terminazione 
caratteristica alla prima persona, si aggiunse un s. Così si è 
stabilito per la maggior parte dei verbi in ir, ctr, re, un tipo 
di terminazione al presente dell’indicativo che è lo stesso, ap- 
parentemente, di quello della coniugazione di finîr, ma in cui 
il punto di partenza per l’s della prima persona è diverso: in 
finis ls rappresenta etimologicamente x, cs di sco; in écrîs, ris, 
viens, è avventizio ed è stato introdotto recentemente nella lingua. 

La seconda classe, invece, ci presenta un’analogia per le 
terminazioni del presente dell’indicativo con quelle di chanter: 
couvrir. je couvre, tu couvres, il couvre. Quest'analogia proviene 
dal fatto che in couvrir, e anche in offrir, ouvrir, souffrir, ecc., 
il radicale terminava con un gruppo di consonanti difficile a 
pronunziare; da ciò, l'introduzione, poi, di questo e alla prima, 
seconda e terza singolare. A questi verbi bisogna aggiungere 
alcuni verbi in Zr, che, per la maggior parte, hanno preso le 
terminazioni di couvrir: cueil, cuelz, cuelt sono diventati cueille, 
cueilles, cueille. Per altri, è la prima persona che si è modellata 
sulla seconda e terza: je boil è diventato je bol conformemente a 
tu bols, da cui la coniugazione attuale je bous, tu bous, il bout, ecc. 
Nella lingua moderna il défaille a fianco di il faut ci mostra 
la stessa esitazione che esisteva nella lingua antica tra je sail, 
iu sals (sausì, è sault (saut), e je saille, tu sailles, il saille, da 
cui l’attuale verbo j'assaille, tu assailles, ecc, 


— 121 — 


$ 111. — Osserviamo ancora: 

10) Le tracce del latino eo o î0 non sono tanto visibili come 
in provenzale. 

2°) La dittongazione alla prima, seconda e terza singolare 
e alla terza plurale si è prodotta abbastanza raramente (Dixz, 
,221) e non è comune a tutti i dialetti; in altri casi il dittongo 
sembra riposare sulla sincope della finale del radicale. 

3°) La prima persona plurale concorda nella sua formazione 
interna con la fcurma dell’infinito; solo il d eufonico in ldr, ndr 
non è stato attribuito al presente (quindi molons da moldre, 
ceignons da ceindre). La seconda persona plurale, ad eccezione 
di dites e faites, si regola assolutamente sulla prima plurale (1). 
Là terza plurale, eccetto font e ont, conserva ovunque la conso- 
nante della prima plurale. 


d) Perfetto. 


$ 112. — In romano la storia del perfetto non è meno com- 
plicata del latino (2): la diversità dello sviluppo delle vocali 
‘ toniche e atone (Mkyer-LiisxgE, 330) distrusse dapprima in ro- 


(1) Le tre persone singolari del presente indicativo in sco, che ge- 
nerarono le tre persone corrisp.ndenti dei verbi in tr a forma incoa- 
tiva, lasciarano cadere, secondo un principio generale, la vocale atona, 
che trascinò seco il c nella sua caduta. 

Nei verbi a forma non incoativa, come serv-i0, eccetto i verbi in frir 
e in vrir, ove il bisogno di sorreggere un gruppo di consonanti fece 
introdurre una e muta, con la vocale della flessione cadde anche 
l’ultima consonante del radicale che era preceduta da un n o da un 
r. I verbi in re furono trattati alla stessa stregua; ma qui, la prima 
e seconda persona del plurale, essendo accentate sull’antipenultima 
sillaba, non potevano dare che le flessioni mute mes, tes. Però non si 
trovano che i due soli verbi dire e faire che conservarono queste fles- 
sioni. Cfr. CHABANEAU, 0p. cit., pag. 60; BrunoT, cit., pag. 413; NicastRO, 
cit., pag. 27, n. 

(2) Il Cantico d’ Eulalie ha una forma derivante dal più che perfetto 
latino. Era singolare, nota Dirz, che questo tempo, che esiste in altre 
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mano la regolarità relativa che il latino aveva già realizzata, e 
non è che lentamente che le lingue nuove sono arrivate a 
introdurre di nuovo, in questa forma temporale, una flessione 
uniforme. 


lingue romane, non esistesse in questa. Però in effetti esso esiste, 
benchè l’uso l’abbia presto abbandonato. E un testo del x secolo ha 
mostrato che anche in questo la lingua d’oîl non si allontanava dalle 
altre che apparentemente. In tale testo questi più che perfetti sono: 
auret = habuerat ; pouret = potuerat; furet = fuerat; voldret = voluerat; ro- 
veret = rogaverat, ecc. Siccome, malgrado la presenza del € finale, l’ul- 
tima sillaba è muta, queste forme sono esattamente regolate dall’ac- 
cento latino: rogdverat, avendo l’accento su ga dà rovéret con l'accento 
su ve che è il corrispondente di ga; fùerat con l'accento su fu produce 
firret. Quasto è evident=: e non ha bisogno di alcuna interpretazione. 
Non è lo stesso di auret, di pouret e di woldret; habuerat, potùerat e 
voléerat hanno l’accento su «, che appartiene alla seconda sillaba 
ed auret, pouret e voldret hanno l'accento sulla prima sillaba. C'é 
qui un disaccordo che si spiega senza fatica. In haduerat, potuerat e 
voluerat l’u, almeno nell'epoca in cui ]a lingua d’otl si è formata, non 
era vocale, ma consonante, e sì diceva Adbuerat, potverat, volverat, pro- 
nuncia che riportava, come si vede, l'accento sulla prima sillaba; ciò 
che si è espresso nelle parole corrispondenti del francese. Voldrent è 
la terza persona plurale del perfetto del verbo vouloir ed è l’equiva- 
lente di voluerunt. Ma in voluerunt l’ e è lunga, e perciò è su di essa 
che cade l’accento, cioè sulla terza sillaba a partire dal principio 
della parola, mentre nel francese, l'accento cade sulla prima sillaba. 
Bisogna dunque ricondurre il latino a una parola trisillaba con l’ac- 
cento sulla prima. Se ne fa una parola trisillaba combiando 1° wu 
vocale in u consonante e se ne fa una parola coll’accento sulla prima 
cambiando l’e lunga in e breve, 

Questo cambiamento, che è provato dalla pronuncia della lingua 
d’oîl, si spiega con abitudini che esistevano fin dai tempi classici. 
QuicÒÙeRAT, che è una grandissima autorità in materia di latinità e 
particolarmente di metrica latina, non ha potuto citare nessun esempio 
in cui l’e di voluerunt sia stata abbreviata, ma ne ha citati molti in 
cui questa stessa e è, contro la regola, diventata breve in altre parole: 
per es.: 

Matri longa decem tulérunt fastidia menses (VIRGILIO, Ecloga IV, 61). 

Constitèrunt, silva alta Jovia, lucusve Dianae (VirarLio, Eneide 681). 

Menandri eunuchum postquam cediles emèrunt (TERENZIO, L’Eunuco, 
prologo 20. 
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Il tipo ordinario per i verbi in ére, e che risponde esatta- 
mente ad avi, ivi è ui (1): habui che si può chiamare sempli- 
cemente perfetto in «; bisogna citare poi i perfetti in s: rideo 
risi, quelli che subiscono « l’alternance vocalique »: vénio veni, 
fàcio feci; quelli che raddoppiano la prima sillaba: mordeo 
momordi; infine i perfetti che sono più particolarmente propri 
alla lingua volgare, quelli in di: credo credidi, in latino volgare 
crededi. 


$ 113. — La semplice flessione latina î non comprende che 
quattro casi (2), fis (feci), vi (vidi), ving per vin (veni) e ting 
per tin (tenui). 

La flessione in s si accorda quasi ovunque con i casi latini: 
ceins (cinxi), clos (clausi), ecc., e anche ocîs (occidi), creins 
(tremui), pris (prehendi), sis (sedi) ed altri ancora. Molti verbi 
con la finale del radicale ) o /l si servono generalmente della 
forma in s: fals (falloir), sals (saîllir), vols (voloir), ecc; però 


È questa pronunzia che prevaleva nelle Gallie o, almeno, che è 
prevalsa nella lingua d’oîl. Poichè voldrent non è una eccezione; al- 
l’infuori di questo, la regola è generale: aimèrent (amaverunt), dirent 
(dixerunt), oîrent (audiverunt) hanno, in francese, l’ accento sulla pe- 
nultima, poichè l’avevano nel latino di allora sull’antipenultima (Cfr. 
LiTTRÉ, op. cit., vol. II, pag. 299). 

(1) Questa terminazione vi, attribuita in latino ai verbi in uo, e a 
un certo numero di altri verbi, sì estese considerabilmente in latino 
popolare e in romano e sostituì molti perfetti in :: fu così che si 
ebbe: dibui, cadui, cognovui, credui, crevui, lequi, movui, plovuit, recepui, 
per bibi, cecidi, cognovi, credidi, crevi, legi, movi, pluit, recepi, ecc, Di 
là il perfetto francese in  (s) che si coniugava, come vedremo, prima 
così: je dui, tu deus, il dut, nous deumes, vous deustes, ils durent. Anche 
in alcuni verbi la vocale non era la stessa alle forme forti e alle 
forme deboli: avoîr: j'oi, tu eus; pouvoir: poi, peus; savoir: soi, seus; 
taire: toi, teus. Infine voulotir faceva: voil, volis (più spesso wvolsis), volt, 
volimes, volistes (più spesso volsimes, volsistes), voldrent. (Come woil si 
coniugavano tinc, tenis da tenui e vine, venis da venui; ma mentre voil, 
volui è passato a voulus, tinc e vince hanno conservato le loro forme 
forti, alle quali hanno assimilato la 1* e 2* plurale). (Cfr. A. HarzreLD 
e A. DARMESTETER, 0p. cit., pag. 296). 

(2) Cfr. Diez, op. cit., II, 222. 
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questa forma è più usata all’imperfetto del congiuntivo che al 
presente indicativo. Anche qui, come in provenzale e in spagnuolo» 
l’x latino si è cambiato in alcune parole in sg, ma non ha pro- 
dotto che forme deboli: da vixi si è avuto vesqui e su questa 
forma si è regolato poi nasqui; benedixi ha dato benesqui. 


S 114. — La flessione personale della seconda e terza classe 
è la seguente: 

di-s d-ui 

de-sis, de-is de-us 

di-st d-ut 

de-simes (-sism), de-imes (-18m) de-umes (-usm) 
de-sistes, de-istes de-ustes 

di-strent (-sr.), dirent; disent d-urent. 


Notiamo a proposito di dis (1): 

1°) Desis, ecc. con un e radicale è una formazione eufonica 
per disis; 

2°) Desis, desimes, desistes con s (sopratutto al dialetto 
picardo) devono essere considerati come le forme primitive, 
deis, deimes, deistes come le forme sincopate. Se una consonante 
precede, la sibilante acquista una posizione più solida e non cade: 
arsist, remanist. Questa sincope dell’s è una specialità della 
coniugazione francese; d'altronde s non cade in questa lingua 
quando si trova tra vocali. 

3°) La terza persona plurale si mostra sotto diverse forme. 
O s’intercala un # eufonico tra s e r come in distrent, o se ne 
fa a meno di questo £ ‘come in disrent, forma che gli antichi 
pronunciavano già dirent, o ancora l’r stessa di flessione è 
espulsa, ciò che importa anche la sparizione del f, e si dice 
disent, fisent, misent, ecc; quest’ultima forma appartiene in par- 
ticolar modo al dialetto picardo. 


S 115. — In dui notiamo (2): 
1°) La finale del radicale soccombe all’influenza della finale 


(1) Cfr. Dizz, op. cit., vol. II, pag. 223. 
(2) Cfr. Diez, op. cit.. II, 224. P- 
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ui; a) le liquide sole resistono alla caduta (cfr. dolui, molui, 
parui, tolui, valu); -b) le mute al contrario sono rigettate con 
la vocale radicale precedente, dimodochè alle persone primitiva- 
mente accentate sul radicale (1 e 8° singolare e 38 plurale) 
non resta del radicale che l’iniziale: dui (bibi) (1), crui (credidi), 
recui (recepi), dui (debui), nui (nocuî), ed anche i perfetti con u 
(proveniente da v) come cruî (crevi), mui (inovi), conui (cognovi); 
c) vi sono però alcuni casi ai quali non può applicarsi questa 
teoria sulla formazione del perfetto: sono quelli in cui la vocale 
radicale, che qui è quasi sempre a, non è elisa, ma forma con 
l’“u seguente un dittongo; poichè avi, paui, plaui, saui, da cui, 
per condensazione di au in o si ha: oi, poi, ploi, soi, non pos- 
sono essere riferiti che ad ha (b) uî, pla (c) ui, ecc. 

20) Per la finale i il dialetto picardo impiega anche c che 
almeno non può essere identico alla gutturale provenzale, che 
persiste in tutto il tempo: penc, senc, vauc (2). 


e) Futuro. 


$ 116. — Valgano per questo tempo le osservazioni fatte ai 
88 76-77 sgg; osserviamo solo che: la forma dell’infinito oîr o 
eir (3) essendo troppo pesante per il futuro, questo tempo la 


(1) Modificato poi in dibui: di là il provenzale dec. 

(2) Buraur, II, 50, 96, 101. 

La forma in c, massime in talune regioni del vasto territorio occi- 
tanico, fu la più significante e la più caratteristica. È però assai 
probabile che i primi a risentire l’influenza del gruppo-c siano stati 
1 tre perfetti isolati fo, fe, vi. Cfr. V. CRESCINI, op. cit., pag. CXLI. 

(3) La ragione etimologica che non c'è dittongo nel futuro e nel 
condizionale dei verbi in cir è che essi devono la loro formazione al 
dialetto normanno, ove questi verbi terminavano in er (cfr. anche 
$ 47); voir, recevoir, devoir, savoir, ecc. erano rispettivamente in Nor- 
mandia veer, recever, dever, saver, ecc. Aggiungendo le flessioni del 
futuro e del condizionale, essi sincopavano la vocale e della flessione 
dell’infinito quando il radicale terminava per consonante e la tras- 
formavano in r quando il radicale aveva per finale una vocale. Questo 
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rigetta e intercala egualmente tra nr e /r un d eufonico: così 
in valoîr valdrai, tenir tiendrai, venir viendrai (1). 


f) Imperativo. 


S 117. — Per la seconda persona singolare dell’imperativo 
presente valgano le osservazioni fatte per la prima persona sin- 
golare dell’indicativo presente. 

Si ha da una parte: croî, regoi, rent, ecc., 6 poi croîs, recots, 
rends; e dall’altra parte si ha assaille, couvre, cueille; offre, a 
fianco di bous. | 


6) Congiuntivo presente. 


S 118. — Le forme del congiuntivo presente non subiscono 
altro cambiamento che quello della vocale radicale e del rad- 


raddoppiamento di r si osservò anche in taluni altri verbi come 
envoy-er, normanno enve-er, fut. enverrai (cfr. LARIve E FLEURY, Deux. 
an. de gram. pag. 119). Furono dunque i Normanni che per i primi 
formarono il futuro e il condizionale; e i grammatici LarIve ET FLEURF, 
ibid osservano che la ragione per cui si è preferito l’infinito normanno 
a quelli degli altri dialetti per la formazione del futuro è la forma 
più leggera di questo infinito, la quale si addiceva assai bene per un 
tempo così semplice come il futuro; invece cogli altri infiniti, bor- 
ghignoni o picardi, si sarebbero avute delle forme troppo pesanti 
(cfr. anche NicastRO, op. cit., pag. 66). 

(1) Buraur, op. cit., I, 398, dice che l’e di venir e tenîir si dittonga in 
îe per non confondere il futuro e il condizionale di questi verbi con 
quelli di fendre e vendre. Al proposito Nicastro, op. cit., 68, n. 2, sog- 
giunge che anticamente esistevano anche le forme forti tiendre e 
viendre allo stesso modo di courre e querre, ed è con queste forme 
antiche che si sono composti il futuro e il condizionale di questi verbi. 

CHABANEAU, 0p. cîit., 77, n. 2, invece crede chesi è fatta questa alte- 
razione in ie al futuro e al condizionale senza alcuna necessità, mentre 
l'istinto logico del popolo ha considerato come infiniti completi e 
regolari ciò che resta eliminando l’ausiliare. DeLIUS però ha combat- 
tuto tale formazione. 
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doppiamento della consonante, già osservati nelle forme forti 
dell’indicativo presente (1). La prima, seconda e terza singolare 
e la terza plurale riproducono le terminazioni latine am, as, at, 
ant, che dovevano dare e, es, e (t), ent. Abbiamo già veduto 
che ains, che avrebbe dovuto dare amus alla prima plurale era 
stato, fin dall’origine, sostituito da ons preso al presente indi- 
cativo, e inoltre che ons, ez in que nous couvrons, que vous 
couvrez, aveva cominciato ad essere sostituito da éons, iez nella 
prima metà del xii secolo per cedergli completamente il posto 
alla fine del xvi. In quanto a iamus, iatis (eamus, eatis), essi 
dettero prima iens, iez che, sotto l'influenza di ons, ez, diven- 
nero ions, tez e finirono per trionfare ovunque (2). 


S$ 119. — Si trovano ancora tracce precise della vocale di 
derivazione in deuille, vaille, viegne, sache, plaise, face, aie, ecc. 
In alcuni dialetti, sopratutto in normanno il « mowillement » (3) 
nei gruppi 4, gn è passato qui a g palatale, come in provenzale 
a g gutturale; p. es.: vienge, tienge (4), vange (valeam) (5), ecc. 
Questo tempo, meno che in provenzale, si regola sulla prima 
persona singolare dell’indicativo presente, poichè si è più stret- 
tamente tenuto alla forma originaria. Esso concorda in generale 
nella sua formazione con la terza plurale del presente indicativo; 
così in francese moderno: boîvent boive, tiennent tienne, ecc. (6) 
La prima e la seconda persona plurale si regolano, per la loro 
vocale radicale, sulle persone corrispondenti dell’indicativo: 
buvons buvions, tenons tenions (17). 


(1) NicastRO, op. cit., pag. 89. 

(2) A. HaTzFELD ET A. DARMESTETER, op. cit., pag. 285. 

(8) Questa « mouillure » dell’) è dovuta a una metatesi dell’, poichè 
quest’, essendo senza accento, non conserva più il suo valore ordi- 
nario e influisce solamente sull’) precedente per farla mowuiller. (Cfr. 
CHABANEAU, 07. cit., pag. 57). 

(4) ReinHoLp Scam, Die Gesetze der Angelsachsen, 1858; Les Quatre 
Livres des Rois, cit. 

(5) Chronique des Ducs de Normandie, cit. 

(6) Sono eccettuati: fasse, aie, sache, puisse, vaille, veuille. 

(7) Sono eccettuati: fassions, ayons, sachions, puissions. 
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h) Itmperfetto congiuntivo. 


$ 120. — Partecipa della doppia forma del perfetto indica- 
tivo. Lo si ottiene allo stesso modo di quello della coniugazione 
debole: ai perfetti in îs corrispondono gl’imperfetti in ésse, ai 
perfetti in ui od oi (franc. mod. ws) corrispondono gl’imperfetti 
in wusse. 
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